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Fronte degli 
obiettivi 
egualitari 


GGI gli studenti possono racco- 

gliere politicamente nella ma- 
niera più corretta il m o di 
lotta che viene lanciato dagli operai 
Fiat, i quali riaprono il fronte de- 
gli obiettivi egualitari. 

Lo spunto, il pretesto, è quello of- 
ferto dallo sciopero dei docenti. Si 
rischia di prolungare il tempo degli 
esami, di perdere l’anno, di perdere 
il presalario. Innanzitutto bisogna 
evitare di fare un discorso 
populista sullo « sciopero reaziona- 
rio » dei docenti, che spinga gli 
studenti a gridare « vogliamo gli 
esami » e inviti i docenti al crumi- 
raggio « nell’interesse degli studen- 
ti ». Non è la richiesta di riportare 
l'ordine nella scuola che vogliamo 
assecondare. Che guadagnino quanto 
vogliono, questi docenti, che abbiano 
le riforme dei ruoli che vogliono, ma 
che scompaiano come strumenti di 
selezione. Vogliono scioperare? Lo 
facciano, ma allora si fiscalizzino i 
voti come primo passo verso l’aboli- 
zione del voto e degli esami. Se con- 
tinuano lo sciopero, per le medie 
ci pensi il Ministero a promuovere 
tutti d'ufficio. E se non lo farà, gli 
studenti occuperanno il Ministero, 
1 Provveditorati, scenderanno in 
piazza. 

E’ il momento di riprendere «in 
maniera più qualificata il discorso 
contro la selezione, collegandolo di- 
rettamente alla lotta contro la valu- 
tazione del lavoro che dai tecnici 
della Snam Progetti in poi si è an- 
data estendendo a tutte le grandi 
aziende che impiegano periti e lau- 
reati in grande maggioranza. 

C'è ]'obiezione che dice: l'abolizio- 
ne fetla v4lutazione nella scuola 
equivale all'abolizione del valore le- 
gale della laurea. Ciò equivarrebbe 
ad un indebolimento del laureato sul 
mercato del lavoro. E’ lo stesso di- 
scorso, la stessa conclusione, di 
quelli che vogliono la lotta contro la 
dequalificazione. 

Allora a questo punto diciamo che 

r quanto riguarda i rapporti di 
orza sul mercato del lavoro essi so- 
no determinati appunto dal livello 
delle lotte e dell’organizzazione deli 
lavoratori, è cioè un rapporto politi- 
co e non un listino di borsa. 

Insomma, ciò che va battuto a 
tutti i costi in questa congiuntura po- 
litica, nel momento in cui le avan- 
guardie di massa della Fiat ritornano 
all'attacco come nel maggio-giugno 
dèll'anno scorso, è il piano di conte- 
nimento delle lotte nella scuola. 

Mettere docenti contro studenti fa 
parte integrante di questo piano. 
Bisogna respingere a tutti i costi 
questa manovra, a costo di essere 
estremisti, una volta tanto. 

Si parla tanto di lotta al riformi- 
smo e quindi di lotta alla riforma 
capitalistica della scuola. Dopo tre 
anni di lotte di massa degli studen- 
ti, gli strumenti di selezione nella 
scuola sono rimasti pressoché intat- 
ti; cioè, è rimasta pressoché intatta 
la figura sociale del docente ca- 
pitalistico. E’ questa figura sociale 
che va eliminata prima di tutto, an- 
zi è questa funzione del docente che 
va eliminata. Abolire nella scuola 
ogni criterio di valutazione, consenti- 
re a tutti di studiare come e quan- 
to si vuole, equivale semplicemente 
a mettersi sullo stesso piano degli 
operai che chiedono da tempo l’elimi- 
nazione delle categorie e delle qua- 
lifiche, agli operai che pezzo per pez- 
zo distruggono questi meccanismi 
di sfruttamento per mettere a nudo 
l'unico rapporto reale, il rapporto 
salariato, il reddito. 

In fin dei conti è un'opera che 
mette a nudo le strutture stesse del- 
la società capitalistica, prima di co- 
minciare a distruggerle. 

Perciò noi diciamo che è una lot- 
ta parziale, che è una fase preli- 
minare, che ci troviamo nel momen- 
to in cui la rivoluzione attraversa 
ancora il purgatorio. 

A quelli che hanno sempre sulla 
bocca la parola rivoluzione noi ripe- 
tiamo che essa lavora con metodo, 
che essa sta faticosamente 
liberandosi degli impacci revisioni- 
stici. 

E se a qualcuno venisse in men- 
te, a proposito degli scioperi dei 
docenti, di non attaccarli per il ta- 
glio politico della loro iniziativa, per 
il tipo di rapporto che stabiliscono 
nei confronti delle lotte studente 
sche, e di tirar fuori il discorso 
bolso su quelli che in questa so- 
cietà già guadagnano troppo e quindi 
debbono star zitti, noi diciamo che 
per parte nostra non ci muoviamo 
per impoverire chicchessia, ma lot- 
tiamo per arricchire gli operai. 
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. Ca 


he 


La nostra 


‘campagna 


fa vedeva il problema del parla- 
i mentò, del voto, delle elezioni, 
unicamente in termini di possibilità 
o impossibilità di un uso rivoluzio- 
nario degli strumenti della demo- 
crazia borghese. Problema, dunque, 
di tattica. 


Ma, compagni, che cosa significa 
tattica? Il revisionismo ci ha abi- 
tuato a catalogare come tattica tutte 
le soluzioni di comodo, tutti i compor- 
tamenti politici ambigui, di 
seconda mano, da far passare dalla 
porta di servizio. E, invece, tattica è 
l'articolazione pratica del programma 
strategico rivoluzionario, tattica è la 
decisione leninista della rottura — 

« il 6 sarebbe stato troppo presto, 
l'8 troppo tardi » — tattica è la de- 
terminazione dei terreni di scontro 
favorevoli, la scelta della mossa 
vincente. La tradizione revisionista, 
la scuola dell'opportunismo togliat- 
tiano, ci hanno abituato a un siste- 
matico stravolgimento del significa- 
to della tattica, e al tempo stesso a 
un capovolgimento del rapporto cor- 
retto fra tattica e strategia. 

Una doppia operazione: prima 
l’appiattimento, il declassamento del. 
la tattica alla miseria del piccolo 
cabotaggio opportunista, poi l’eleva- 
zione di questo trasformismo di 
quart’ordine a strategia di lunga 
periodo. E così, l’'« uso tattico » del- 
la tribuna parlamentare da un punto 
di vista rivoluzionario, è diventato 
l'annegamento nei meandri delle Ca- 
mere alte e basse, e poi la teoriz- 
zazione di tutto questo come direttri 
ce strategica e orizzonte generale 
dell’iniziativa politica. 

Troppo spesso, — d'altra parte — 
si è reagito a questo far della tattica 
una strategia di lungo periodo fa- 
cendo — della strategia di lungo pe- 
riodo — una tattica. E troppo spes: 
so, alla miseria dell'’opportunismo 
non si è saputo contrapporre altro 
che la purezza della testimonianza, 
il « cartismo » della forza morale. 

Non è quindi una rivendicazione 
della purezza, non è dunque una 
propensione per l’astensionismo di 


elettorale, 


principio, che ci fa dire oggi no alla 
parola d'ordine « scheda rossa ». E 
non c'è in noi un solo accento di sim- 
patia per il suo rovesciamento in 

« scheda bianca ». 

Noi crediamo che in questa situa- 
zione sia compito di tutti i nuclei di 
avanguardia, rifiutarsi di dare indi- 
cazioni elettorali, e sviluppare una 
campagna sistematica di propaganda 
politica contro le elezioni, contro le 
istituzioni dello stato, contro la 
mistificazione revisionista della fal- 
‘sa scadenza elettorale. 


Quello che ci compete, è ribadire 
nella propaganda una cognizione pra- 
tica che la classe operaia ha acquisi- 
to nella lotta: che non è il voto a de- 
cidere dei rapporti di classe, 
ma la lotta e l’organizzazione politica 
di questa lotta a fine rivoluzionario; 
che le elezioni toccano sì il problema 
del potere, ma solo nel senso che dal- 
le urne esce comunque rafforzato il 
potere dei padroni; che non è la ri- 
forma dello stato del capitale l'inte- 
resse politico della classe operaia e di 
tutto il proletario, ma la distruzione 
violenta della macchina dello stato 
come cervello politico degli interessi 
del capitalista collettivo, e l'instau- 
razione della dittatura operaia. 

Noi diciamo dunque che il livello 
attuale di crescita materiale della 
nuova organizzazione politica rivolu- 
zionaria degli operai è tale, che par- 
lare di un possibile uso rivoluziona- 
rio dello strumento elettorale è im- 
possibile: questo vuol dire, compagni, 
che noi affermiamo che le elezioni 
sono un problema inesistente? 

Al contrario: noi riteniamo che 
il momento elettorale sia una eccel- 
lente occasione di agitazione politica 
di propaganda contro le istituzioni 
dello stato e contro le organizzazio- 
ni opportuniste del movimento ope- 
raio. 

Ma questa propaganda non si por- 
ta avanti a parole. Questa propagan- 
da politica comincia dal punto in cui 
si afferma il rifiuto politico di dare 
indicazioni sul comportamento che 


segue a pag. 4 


1) Congiuntura internazionale e 


ristrutturazione del ciclo Fiat: sviluppo e 
produttività come garanzia dell’unificazione 
@europea contro l'unificazione di classe. 


2) Attacco operaio sul salario alla Fiat: 
risposta alla politica difensiva del sindacato 
(scioperi per le riforme, premio di produzione.) 


3) Coordinamento degli obiettivi di 


intervento su tutto il ciclo; rottura del 
rapporto salario-produttività, lotta alla struttura 
incentivante del salario, categoria unica, orario; 
diritto al reddito e rottura del piano di sfruttamento. 


4) 


Modelli d'intervento : i punti strategici del ci- 


clo, intervento di fabbrica e intervento territoriale, 
i compiti delle avanguardie operaie per la 
conquista dell'’organizzazione politica. 


ON C'E’ più una giornata di 

« tregua » alla FIAT: il primo 
maggio tricolore a Torino ha segnato 
la fine dei tentativi sindacali di tra- 
sformare gli operai della FIAT in 
cittadini coscienti delle esigenze del- 
lo sviluppo. La lotta salariale si sta 
riaprendo massiccia, si rovescia. con- 
tro la politica difensiva dei sindacati, 
contro la truffa delle riforme, con- 
tro le ore di sciopero spese inutil- 
mente. Ogni occasione è buona: 
dalle tute sporche, agli scioperi con- 
tro i crumiri, alle fermate contro i 
ritmi, per rilanciare tutti gli obietti- 
vi operai: per la categoria unica, per 
aumenti salariali subito, contro le 
voci incentivanti del salario; gli ope- 
rai propongono nei fatti una lotta 
dura, intensa, vogliono spezzare il 
rituale delle due ore settimanali al- 
l'infinito che il sindacato continua a 
proporre. 

Possiamo distinguere dopo i con- 
tratti tre fasi dell'iniziativa sindaca- 
le: — una prima fase in cui il sinda- 
cato accetta il gioco padronale di 
scaricare la tensione operaia su una 
lotta di fabbrica: dai tentativi di 
Agnelli di mantenere le 44 ore, al 
non pagamento della mutua, alle 
ore in economia, ai licenziamenti 
continui, si cerca in ogni modo di 
rivalutare l'iniziativa sindacale come 
garanzia della difesa delle conquiste 
del contratto, di dare un senso alla 
traballante organizzazione dei dele- 
gati, di ricostruire l'organizzazione 
sindacale in fabbrica sulla paura, co- 
me difesa dal regime repressivo. 
Questa fase culmina con l’occupazio- 
ne della SPA Centro. 

— La seconda fase, che si intreccia 
alla prima, è proprio questo tentati- 
vo di spostare la lotta sul terreno 
delle riforme: « consolidiamo fuori 
quello che abbiamo ottenuto den- 
tro ». Ma questo tentativo progressi- 
vamente fallisce. Assemblee diserta- 
te in tutte le sezioni; i delegati per- 
dono gli ultimi momenti di credibi- 
lità di fronte agli operai sgolandosi a 
spiegare che le riforme sono utili e 
trasformandosi intanto in controllo- 
ri della produttività. E' proprio con 
gli scioperi per le riforme che la 
organizzazione dei delegati mostra la 
sua faccia antioperaia e crolla insie- 
me alle deleghe sindacali. 

— La terza fase, la riapertura delle 
lotte articolate, vede il sindacato re- 
gistrare il fallimento della politica 
diversiva; e anche l'impossibilità di 
gestire la spinta operaia con lotte di 
reparto sulla nocività, sui ritmi, sul- 
la mensa ecc. Il sindacato è costret- 


to dalla pressione operaia a riconqui- 
stare il terreno salariale, diretto, ad 
operare il rovesciamento tattico 
della propria iniziativa nel tentativo 
di battere e contenere sul suo stesso 
terreno l'iniziativa autonoma operaia. 
Parliamo di « rovesciamento tattico », 
perché gli obiettivi restano gli stessi: 
il sindacato si rende conto che non 
può più deviare i termini dello scon- 
tro salariale; tenta allora di antici- 
pare l'iniziativa operaia con una lot- 
ta generalizzata che segni il passo 
con la ristrutturazione del lavoro, 
metta un coperchio «legale » sulla 
richiesta di soldi senza intaccare il 
rapporto salario-produttività. 

La proposta sindacale si configura 
come unificazione dei due premi se- 
mestrali in un unico premio da pa- 
garsi prima delle ferie, e come unifi- 
cazione del premio di stabilimento 
sulla quota di premio della 1* catego- 
ria per tutte le categorie. Certo, 
questa seconda richiesta rappresenta 
un primo avvicinamento fra le bu- 
ste paga delle diverse categorie. Ma 
dobbiamo interpretare questo pac- 
chetto rivendicativo alla luce del 
potenziale di lotta operaia e alle 
richieste che ne emergono. 

In primo luogo, è evidente come 
questa iniziativa si configuri come 
risposta politica diversiva alla mas- 
siccia richiesta di unificazione delle 
categorie: il progetto sindacale tende 
certo alla riduzione delle categorie, 
ma esaltando il valore del lavoro, 
ricostruendo una divisione fra lavo- 
ro qualificato (operaio e impiegati. 
zio) e lavoro squalificato, intercam- 
biabile. Il passaggio di categoria co- 
me richiesta di lavoro più qualifica- 
to è la garanzia ideologica perché le 
cose restino come stanno. 

In secondo luogo, la riunificazione 
dei premi si configura come sempli- 
ficazione del rapporto salario-produt- 
tività e non come sganciamento del 
due termini. I premi, oltre al mini- 
mo fisso, restano legati alla produt- 
tività mensile, semestrale, annuale; 
non si parla nemmeno di toccare il 
cottimo, che resta lo strumento cen- 
trale per vanificare le lotte sul- 
l'orario e i ritmi, e per imporre agli 
operai la produttività. In sostanza 
il sindacato offre un po’ di soldi in 
cambio dell’eliminazione del termini 
reali dello scontro politico. 

Nessuno vuole giocare al rialzo: è 
la qualità della rivendicazione sala- 
riale che oggi determina o uno spo- 
stamento dei rapporti di forza a fa- 
vore della classe operaia, o un sem- 
plice indennizzo economico per la 


sconfitta politica. 

Certo, gli operai i soldi proposti 
dal sindacato li vogliono, e subito; 
ma il problema politico è un altro: 
non barattare la forza politica degli 
obiettivi operai con un piatto di len- 
ticchie. Questo significa capacità or- 
ganizzata di usare tatticamente la 
generalizzazione della lotta su tutto 
il ciclo FIAT che le rivendicazioni 
sul premio comportano, rovesciando- 
ne qualitativamente il segno: dalla 
lotta sull'unificazione dei premi, alla 
lotta agli incentivi, al cottimo, per la 
mensualizzazione delle parti variabili 
del salario, alla lotta per la categoria 
unica. 

Reddito sganciato dalla produttivi. 
tà, salario garantito per tutti, sono i 
riferimenti strategici di un’iniziativa 
politica che oggi le avanguardie de- 
vono saper giocare all’interno delle 
scadenze della lotta articolata, per 
far emergere, a livello generale di 
tutto il ciclo FIAT gli obiettivi ope- 
rai contro la struttura del salario, 
contro i meccanismi che costringono 
la classe operaia a tenere il 
al processo inflattivo con l'aumento 
della produttività. 

Su questo terreno di scontro, sul. 
l'urgenza di qualificare soggettiva- 
mente l'iniziativa politica delle avan- 
guardie operaie sul ciclo FIAT, co- 
me nodo centrale della ristruttura- 
zione capitalistica a livello nazionale 
e internazionale, POTERE OPERAIO 
promuove la Conferenza di organiz: 
zazione di Torino. 

Verificare il significato dell’'accele- 
razione dei processi di integrazione 
europea, il ruolo che in essa gioca 
l'efficienza produttiva dell'industria 
italiana e in particolare dell'industria 
dell'auto e dei suoi progetti di svi- 
luppo e riorganizzazione dell'intero 
ciclo produttivo; scoprire il ruolo» 
sempre più subalterno e provinciale 
della politica riformistica del movi- 
mento operaio, sono gli elementi che 
stanno alla base della Conferenza: 
ma il suo compito centrale è tutto 
operativo, nel far discendere dall’ana- 
lisi generale i punti strategici del- 
l'intervento, le forme tattiche del- 
l'iniziativa delle avanguardie, i pro- 
blemi del coordinamento operaio sui 
nodi strategici del ciclo dell’auto, a 
Torino, a Milano, in Emilia, in Tosca- 
na, nel Sud. 

La Conferenza come strumento di 
accelerazione del processo di organiz. 
zazione rivoluzionaria che l'apertura 
massificata del nuovo ciclo di lotte 
impone a tutte le avanguardie di 
classe. 
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POTERE OPERAIO I 


Materiali della commissione quadri: 


II “valore del lavoro,, 


HE COSA è il valore di. una 

merce? A prima vista sembre- 
rebbe che esso sia solo relativo ai 
valori delle altre merci. Ma per 
istituire un rapporto tra due cose, 
bisogna che esse siano ambedue mi- 
surabili rispetto ad una terza cosa. 
Per il complesso delle merci, i rap- 
porti in cui esse si scambiano devono 
essere misurati rispetto ad una 
qualità comune che tutte esse abbia- 
no. Ora la qualità comune di tutte 
le merci non ha nulla a che vedere 
con le loro proprietà naturali o con 
l’uso a cui servono; l’utilità di una 
merce può essere maggiore per un 
uomo e minore per un altro. 

La sostanza comune di tutte le 
merci è quella di essere prodotte dal 
lavoro umano; questo lavoro deve 
essere lavoro sociale, lavoro di una 
società dove esiste la divisione del 
lavoro: ciò che ognuno produce per 
sé, non ha, ovviamente, valore di 
scambio. Invece una merce non è 
soltanto qualcosa che soddisfi un 
dato bisogno della società, ma ‘il la- 
voro impiegato a produrla deve es- 
sere una parte della somma totale 
di lavoro che la società impiega a 
produrre ciò che le serve. 

Le merci considerate solo come 
puri valori, sono nient'altro che 
lavoro sociale fissato, cristallizzato, 
oggettivato. Una vale più dell’altra 
perché incorpora una quantità mag- 
giore di lavoro sociale. La quantità 
di lavoro la si misura attraverso il 
tempo; (si intende che si parla di 
tempo di lavoro medio che la società 
impiega a produrre un dato oggetto: 
chi vi impiegasse di più perché lento, 
non attribuirebbe affatto un mag- 
gior valore alla sua merce). 

Una merce ha un valore, perché è 
una oggettivazione di lavoro sociale, 
perché incorpora in sé una data 
quantità di lavoro medio sociale. 

Questo lavoro non è solo quello 
speso dall’ultimo che vi ha lavorato, 
ma quello che è servito a produrre 
le materie prime ed ausiliarie uti- 
lizzate nella sua produzione, e quello 
trasferito in essa dal logorìo del 
macchinario. La quantità di lavoro 
necessaria non è legata alla natura 
della merce, ma allo sviluppo delle 
forze produttive impiegate a pro- 
durla (produttività del lavoro). Le 
forze produttive dipendono dalle 
condizioni naturali e dalle forze del 
lavoro sociale: produzione su grande 
scala, divisione del lavoro, macchi- 
ne, metodi di lavoro, mezzi di co- 
municazione. Quanto più grande è 
la produttività del lavoro, tanto 
minore è il valore di una singola 
merce. 

Il prezzo in sé, non è che l’espres- 
sione monetaria del valore: in que- 
sto senso si parla di prezzo naturale. 
I prezzi di mercato oscillano, mossi 
dalle variazioni della domanda è 
dell'offerta, intorno ad un centro 
di gravità che è il prezzo naturale. 
In condizioni, come quelle attuali, 
in cui le imprese hanno un largo 
controllo sui prezzi, non è ugual- 
mente da credere, come non lo era 
ai tempi di Marx, che le merci ven- 
gano generalmente vendute «al di 
sopra » dei loro reali valori, sia pure 
per ragioni diverse (i cosiddetti 
« profitti di monopolio »). Riservan- 
doci di spiegarlo meglio, poniamo 
che le merci vengano vendute al 
loro reale valore. 

Non è il lavoro che l'operaio ven- 
de: se il suo lavoro di otto ore ve- 
nisse ricompensafo secondo il suo 
valore, significherebbe che esso è 
equivalente ad un lavoro di otto ore, 
cioè che è equivalente a se stesso 
(e non ad una data somma di de- 
naro!). Il lavoro non ha valore: ma 
bensì il valore di una merce è mi- 
surato dal tempo di lavoro, ed 
espresso in una data cifra di denaro, 
proprio in quanto la prestazione la- 
vorativa è pagata secondo altri cri- 
teri, in quanto il suo prezzo è in- 
feriore al prezzo della merce. A 

Ciò che l'operaio vende non è di- 
rettamente il suo lavoro, la sua ca- 
pacità di lavorare, che egli mette a 
disposizione del capitalista tempo- 
raneamente( se no ne sarebbe 
schiavo), per esempio per quaranta 
ore la settimana. Dice Hobbes: «il 
valore di un uomo è, come tutte 
le altre cose, il suo prezzo: cioè quel 
tanto che - viene dato per l’uso 
della sua forza ». 

Il valore del lavoro è quindi il 
valore della forza-lavoro. Lasciamo 
stare le origini del fatto che ci sia 
chi vende la propria capacità lavora- 


tiva e chi è disposto a comprarla 
per applicarla’ ai mezzi di produzio- 
ne che egli solo possiede: questa 
origine è chiamata dagli economisti 
accumulazione primitiva od origina- 
ria, ma sarebbe meglio chiamarla 

« espropriazione primitiva ». 

La forza-lavoro di un uomo con- 
siste unicamente nella sua persona- 
lità vivente, che si mantiene con 
generi alimentari e vestiario; ad essa 
deve aggiungersi la possibilità di 
generare ed allevare dei figli che un 
giorno siano in grado di sostituire 
la sua forza ormai esaurita. Inoltre, 
per conferire alla forza-lavoro una 
certa abilità, bisogna spendere per 
la sua istruzione. 

Da questo risulta che il valore 
della forza-lavoro è determinato dal 
valore degli oggetti di uso corrente 
che sono necessari per produrla, 
svilupparla, conservarla e rigenerarla 
dopo il suo esaurimento. Questo mo- 
stra la natura tutta capitalistica 
della determinazione del valore della 
forza-lavoro, nell’attribuire un sala- 
rio come compenso del lavoro. 

Supponiamo .che la produzione 
della quantità media di oggetti cor- 
renti necessari alla vita di un operaio 
richieda quattro ore di lavoro medio 
per ogni giorno; supponiamo inoltre 
che quattro ore di lavoro medio 
siano rappresentate da 4.000 lire. 

In questo caso le quattromila lire sa- 
rebbero l’espressione monetaria del 
valore giornaliero della forza-lavoro 
di un operaio. Se egli lavorasse quat- 
tro ore al giorno, produrrebbe un 
valore. sufficiente per comprare 
questa quantità di oggetti: ma egli 
non è un produttore isolato, ma un 
operaio salariato che vende Ja sua 
forza-lavoro, perché vi è costretto. 
Se la vende a questa cifra, la vende 
al suo valore: ma se lavorasse quat- 
tro ore il capitalista non ne trarreb- 
be alcun vantaggio. 

Comperando la merce forza-lavoro 
dell’operaio e pagandone il valore, 
il capitalista, come qualsiasi altro 
compratore, ha acquistato il diritto 
di consumare o di usare la merce 
che ha comperato. La forza-lavoro 
la si usa facendola lavorare, nello 
stesso modo che si usa una 
macchina. 

Comprando la forza-lavoro del- 
l'operaio, il capitalista ha acquistato 
il diritto di fare uso della forza- 
lavoro, cioè di farla lavorare, per il 
massimo tempo possibile all’interno 
del periodo limitato per cui la può 
comprare. Non bisogna dimenticare 
che l'orario contrattuale, come isti- 
tuzione, è una conquista della classe 
operaia: ai tempi di Marx l’arbitrio 
del capitalista era limitato solo 
dalle leggi dello stato, che vigilavano 
perché l'avidità dei singoli padroni 
non danneggiasse, non esaurisse 
troppo presto o impedisse di ripro- 
dursi al patrimonio complessivo di 
forza-lavoro a disposizione del capi- 
tale collettivo. 

Comunque, supponiamo che l’uso 
della forza-lavoro possa avvenire 
solo all'interno di un orario stabilito, 
diciamo 40 ore in 5 giorni 
(8 al giorno). 

Il valore della forza-lavoro è dun- 
que determinato dalla quantità di 
lavoro necessaria per la sua conser- 
vazione e riproduzione, ma l'uso di 
essa trova un limite soltanto nelle 
energie vitali e nella forza fisica 
dell’operaio prima, nella sua capacità 
di opporsi al capitale poi. 

Il valore giornaliero della forza- 
lavoro è una cosa completamente 
diversa dal suo esercizio giornaliero, 
allo stesso modo che sono due cose 
del tutto diverse il foraggio di cui 
un cavallo ha bisogno ed il tempo 
per cui esso può portare il cavaliere. 

Per rinnovare giornalmente fa sua 
forza-lavoro, egli deve produrre gior- 
nalmente 4.000 lire, al che egli per- 
viene lavorando 4 ore al giorno: ma 
ciò non lo rende incapace di lavo- 
rare 8 o anche 10. Il capitalista lo 
fa lavorare 8 ore al giorno: oltre 
le 4 necessarie per produrre l’equi- 
valente del suo salario, cioè del 
valore della sua forza-lavoro, l'operaio 
dovrà dunque lavorare altre 4 ore, 
che chiameremo ore di sopralavoro 
(o pluslavoro) e questo sopralavoro 
si incorporerà in un sopraprodotto 
e in un plusvalore. 

Poiché l'operaio ha venduto la sua 


‘ forza-valore al capitalista, l’intero 


prodotto, e quindi l'intero valore 
creato, appartiene al capitalista. 

Il capitalista dunque, anticipando 
4.000 lire, otterrà un valore di 8.000, 


che incorpora non 4, ma 8 ore di 
lavoro. Per il plusvalore il capitalista 
non paga nessun equivalente: è su 
questa forma di scambio fra capi- 
tale e lavoro che la produzione ca- 
pitalistica e il sistema del salario 
si fondano. Questo scambio riproduce 
sempre l’operaio come operaio e il 
capitale come capitale. Il saggio del 
plusvalore dipenderà quindi dalla 
misura in cui la giornata di lavoro 
viene prolungata oltre il tempo du- 
rante il quale l'operaio per mezzo 
del suo lavoro riproduce unicamente 
il valore della forza-lavoro, cioè for- 
nisce l'equivalente del suo salario. 

Dobbiamo ora ritornare all’espres- 
sione « valore del lavoro ». Abbiamo 
visto che questo valore non è di 
fatto che il valore della forza-lavoro 
ecc. Poiché però l'operaio riceve il 
salario, ed ha dato al capitalista 
il suo lavoro, il valore (prezzo) 
della sua forza-lavoro gli appare 
necessariamente come il valore 
(prezzo) del suo lavoro stesso. 

Valore del lavoro è invece una 
espressione priva di significato 
nel senso che: 

1) sulla base del sistema capitalisti- 
co, il lavoro non può essere pagato 
al suo valore; 

2) ciò che gli operai vogliono otte- 
nere con la loro lotta non è la con- 
quista di « tutto il valore del lavoro », 
ma la rottura di questo sistema che 
misura il valore delle merci con il 
lavoro e valuta il lavoro secondo 

la sua produttività di merci. 

Oggi infatti il capitalismo riformi- 
sta offre come la più alta conquista 
di legare il valore della forza-lavoro 
alla crescente produttività del lavo- 
ro: ma la lotta operaia si dirige 
precisamente contro la capacità del 
lavoro di produrre valore e di essere 
quindi il mezzo di valorizzazione del 
capitale. Ciò che Marx chiama 
mancanza di significato dell’espres- 
sione « valore del lavoro » la inter 
pretiamo come rifiuto operaio del 
principio secondo cui al salario 
si abbia diritto solo come compenso 
del lavoro: il salario è solo il prezzo 
strappato al capitale in cambio dello 
sfruttamento, ed è assurdo quindi 
concepire l'abbattimento del capi- 
talismo come conquista di un salario 
« corrispondente al valore del lavoro x. . 
Ma torniamo al meccanismo della | 
produzione e al profitto. Supponiamo 
che / ora di lavoro medio cristallizzi. 


un valore di 1.000 lire, cioè che la | 


giornata di 8 ore cristallizzi un valore, 
di 8.000 lire; supponiamo anche che il 
valore della forza-lavoro sia ancora 
di 4.000 lire. Se nella materia prima, 
nelle macchine e nell’energia che esse 
impiegano, ecc., che servono a pro- 
durre una determinata merce, sono in 
più cristallizzate 24 ore di lavoro me- 
dio, il, valore di questo ammonterà 
a 24.000 lire (il valore che una mac- 
china trasferisce ad un oggetto che 
essa produce si ottiene dividendo il 
suo valore per il numero di quegli 
oggetti che essa produce fino a quan- 
do deve essere sostituita). 

Se inoltre l'operaio occupato dal 
capitalista aggiunge a questi mezzi 
di produzione e materie prime 8 ore 
di lavoro, il valore del prodotto fini- 
to sarà di 32.000 lire. Ma poiché il 
capitalista non ha pagato nulla per 
4 ore di sopralavoro, che sono incor- 
porate nel valore della merce, ven- 
dendola al suo valore, realizza un 
valore di 4.000 lire. Queste costitui- 
scono il plusvalore o profitto che egli 
intasca. 

Consideriamo ora il lavoro giorna- 
liero della fabbrica che è di proprie- 
tà del capitalista, ponendo che essa 
impieghi 1.500 operai. Il profitto to- 
tale. realizzato in un giorno è uguale 
a 6.000.000; questo, come cifra asso- 
luta, si chiama ammontare del pro- 
fitto. Il rapporto fra questa e la 
cifra complessivamente sborsata in 
salari si chiama saggio del plusvalore, 
di cui già si diceva prima: in questo 
caso è del 100%. Il rapporto fra l’am- 
‘montare del profitto e tutto il capi- 
tale impegnato nella produzione gior- 
naliera si chiama saggio del profitto 
(ed è del 14,28%, (rispetto ad un ca- 
pitale di 42 milioni): questo è il si- 
stema con cui di solito i capitalisti 
misurano lo sfruttamento, cercando 
di far credere che è tutto il capitale, 
e non solo il lavoro, ad essere pro- 
duttivo di nuovo valore. 

Nota: si è seguito lo schema di « Salarip, 
prezzo e profitto» di Marx; cfr. anche 
« Lavoro salariato e capitale ». materia di 


questi due opuscoli è trattata nelle sezio- 
ni I e III del I libro del « Capitale ». 


TORINO - FIAT MIRAFIORI 


Lunedì 18 maggio: alcune squadre dell’officina 23, durante il primo turno, hanno fatto 8 ore di sciopero 
tonomo sulla parola dell'ordine della 2* categoria per tutti. : 
Durante il secondo turno, si sono fermati gli operai di alcune squadre (« mano di fondo ») della ”54”. 4 
ore di sciopero, richiesta della 2* categoria per tutti. 
Martedì 19 maggio: 4 ore di sciopero all’officina 54 (’’linea’”’ dell’850, « mano di fondo »): 2* categoria per tutti! 
2 ore di sciopero alla ”52” (’’linea” della 125, « montaggio-portiere »): richiesta della 2° categoria per tutti. 

Ci sono fermate per mancanza di pezzi alle officine ”’55”, ”’52”, ”’53”: la direzione comunica agli operai che 
devono uscire, e gli operai restano nei reparti e tengono assemblee. 


LANCIA 


Lunedì 18: la Direzione voleva sospendere 500 operai « per mancanza di lavoro ». Gli operai si riuniscono in 
assemblea e decidono l'occupazione. I sindacalisti sono tenuti fuori dall’assemblea. 

Martedì 19: i quadri del Partito comunista e del sindacato, i delegati la CI fanno votare la fine dell’oc- 
cupazione, e indicono per mercoledì uno sciopero articolato. Gli operai accettano, dopo aver valutato i rap- 
porti di forza, e decidono di organizzare un picchetto continuo, un blocco della « Lancia », che non faccia en- 


trare o uscire nulla. 


11 MAGGIO 

Ad Augusta, in Georgia, un ragazzo 
nero di 16 anni è picchiato a morte 
in carcere da alcuni poliziotti. 


Un giornalista di un'agenzia america- 
na dichiara: « Gli abitanti di colore di 
Augusta, costituitisi in piccole bande, 
hanno percorso in lungo e in largo le 
strade del centro cittadino, spaccando 
le vetrine dei negozi, appiccando una 
cinquantina d'incendi, mentre gruppi 
dì "cecchini" appostati sui tetti delle 
case aprivano il fuoco contro gli auto- 
mezzi dei pompieri, le auto della polizia 
ed anche contro quelle dei giornalisti». 

Ai primi tafferugli, seguono le spa- 
ratorie, il furore, il furore dilaga tra la 
popolazione nera, che impegna le for- 
ze dell'ordine — il governatore aveva 
immediatamente inviato per elicottero 
300 soldati della guardia nazionale e 150 
poliziotti di rinforzo — in scontri sem- 
pre più duri. Negozi del quartiere bian- 
co della città vengono distrutti, la po- 
lizia spara sulla folla anche dai tetti 
delle case. Sei neri rimangono uccisi. 
| feriti sono una sessantina, quasi tutti 
neri, e tutti presentano ferite di arma 
da fuoco. 

Le autorità sostengono di essersi 
trovate di fronte ad un vero e proprio 
movimento insurrezionale, e non più a 
semplici manifestazioni di piazza di 
gruppi di rivoltosi isolati. 
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La situazione è estremamente tesa. 
La guardia nazionale istituisce posti di 
blocco ai principali crocicchi della 
città e circonda il quartiere nero Sul 
la città è imposto il coprifuoco. Cp 


12 MAGGIO 

All'università di Colombia, Carolina 
del Sud, guardia nazionale e poliziotti 
aggrediscono in forze una manifestazio- 
ne di studenti disperdendola con gas 
lacrimogeni e manganelli; gli ufficiali 
si rifiutano di comunicare se le armi 
fossero cariche o no. 

Coprifuoco e divieto agli studenti di 
riunirsi in numero maggiore di sei, 
pena l'arresto immediato. 

A Worchester, Massachussetts, la 
polizia arresta 300 dimostranti. 

Almeno 150 fra università e colleges 


sono ancora chiusi per lo sciopero pro- - 


clamato dalle organizzazioni studen- 
tesche. 


Ad Athens, sede dell'università sta- 
tale dell'Ohio, la polizia usa gas lacri- 
mogeni per disperdere 2.000 giovani. 
Il governatore invia mille uomini della 
guardia nazionale: scontri, chiusura del- 
l'università. 


PIATT 1 VAL LAI £6 
Li Ki HI bd si Ju 


14 MAGGIO 


L'università del Maryland è nuova- 
mente occupata e l'autostrada numero 
uno, che l'attraversa, bloccata. Guar- 
dia nazionale e polizia si scontrano 
con gli studenti. 

Quattro bottiglie "Molotov" vengono 
lanciate negli uffici amministrativi del- 
l'università di Marquette, Michigan. 

Arrestati 40 studenti alla Northwe- 
stern University, ad Evanston Illinois. 

Scontri anche a Carbondale, Illinois, 
in Pennsylvania e nell’Ohio. 


3 


pet 


15 MAGGIO 

Jackson, Mississipi: l'università è 
‘ frequentata per la maggior parte da ne- 
ri, in agitazione da più giorni, perché 
« troppi studenti neri vengono mandati 
nel Vietnam, subito dopo il diploma ». 
La polizia riuscendo ad abbattere dopo 
vari tentativi le barricate che i giovani 
avevano eretto, irrompe nel campus 
con le armi spianate « per dare una 
mano » ai pompieri, chiamati per spe- 
gnere un incendio, e «in difesa di 
automobilisti presi a sassate ». Gli 
studenti lanciano bottiglie "’molotov”, i 
poliziotti rispondono sparando alla cie- 
ca per sette, dieci secondi: due morti 
e sedici feriti, di cui quattro gravissimi. 
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16 MAGGIO 
Giornata delle forze armate. Gruppi 
di soldati in uniforme manifestano con- 
tro la guerra in decine di basi militari. 
E' la prima volta che le organizzazioni 

clandestine di soldati antiimperialisti 
escono all'aperto e su così vasta scala. 
In 22 basi i comandanti decidono di 
annullare le celebrazioni previste. Al- 
tre 50 autorità militari e civili mobili- 
tano invece ingenti schieramenti di 
polizia. 

A Seattle, Stato di Washington, un 
ragazzo è ucciso a revolverate da un 
poliziotto. Secondo gli agenti il giova- 
ne aveva deposto tre candelotti di di- 
namite collegati con una miccia davan- 
ti alla porta di un ufficio, che già in 
aprile era stato danneggiato da una 
bomba. 

60 arresti a Tuscaloosa, Alabama, 
dove l'università è chiusa e occupata 
dalla guardia nazionale. 

A Baltimora la polizia attacca con 
bombe lacrimogene 1.000 studenti, che 
reagiscono con un fitto lancio di 
pietre. 

A Carbondale, Illinois, tre studenti 
neri vengono feriti da un'esplosione; 
uno di loro, membo del Black Panther 
Party, versa in gravi condizioni. 
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Sabato 23 maggio 1970 


EI PAESI sottosviluppati, moltepli- 
LV ci possono essere le giustificazioni 
d’un reddito; come nel Panamà, nell’I- 
talia meridionale la funzione del « far 
buche e poi riempirle » non va sottova- 
lutata: la esperienza ha dimostrato 
che quando i braccianti fanno delle 
buche e hanno in cambio del fare le 
buche un reddito, tale reddito diventa 
una attitudine a consumare e l’attitu? 
dine a consumare tale reddito diventa 


una pressione a produrre. » 


E’ chiaro che le buche non servono 
a niente, però è altrettanto chiaro che 
la via dello sviluppo passa attraverso 
un uso capitalistico del consumo. Qui 
non si tratta della incapacità delle at- 
tuali classi dirigenti dei paesi sottosvi- 
luppati; semmai dovremmo capire che 
queste classi dirigenti hanno scoperto 
l’uso keynesiano delle buche, che non 
è ancora sviluppo, non è ancora pro- 
gramma di investimenti, non è ancora 
tutte queste cose, ma è certamente la 
forma che il controllo politico sulla 
classe operaia e sul proletariato assume 
in quel particolare momento e in quella 
particolare situazione storica: il pro- 
cesso di sviluppo ha tempi politici, 
tempi tecnici suoi e ogni classe più o 
meno forte ha il problema di come ri- 
solvere questo tipo di congiuntura. 
Spiegare in termini di ragione capita- 
listica il sottosviluppo e le vie, dello 
sviluppo, non ci condurrà a nessun ri- 
sultato serio e concreto; non vogliamo 
né dobbiamo fare ancora una volta il 
discorso sul capitale e accettare il pun- 
to di vista dell'avversario. 

Quel che ci interessa è quanto queste 
risposte (cioè le diverse forme di con- 
trollo politico sulla classe operaia) sia- 
no più o meno adeguate al problema 
che la classe dirigente ha in tutti que- 
sti paesi: quello della stabilità politica, 
cioè del controllo del conflitto, e cioè 
del controllo dei comportamenti di 
classe. Ad esempio, in Africa è chiaro 
che questo tipo di discorso sullo svi- 
luppo passa attraverso le rivoluzioni 
nazionali; nell’America Latina non più, 
perché le rivoluzioni nazionali sono 
già avvenute quando\ancora la classe 
dirigente del posto non si poneva il 
problema dello sviluppo. 

D'altra parte, aprire nei paesi del 
«terzo mondo» un processo rivoluzio- 
nario significa farlo con un estremo 
senso della realtà e dare per scontato 
che in questo momento «fare la rivo- 
luzione » in questi paesi significa pro- 
grammare lo sviluppo nell’unico modo 
possibile; si tratta cioè di accettare 
fino in fondo il ruolo che la rivoluzione 
ha nei paesi sottosviluppati, che è 
quello di indurre l’industrializzazione, 
Il problema è quello di non far coinci- 
dere la finalità che si vuole, cioè il 
tipo di società a cui si pensa, con il 
processo in corso, che non è né l’unico 
né l’ultimo. 

Un processo rivoluzionario corretto 
apre il problema di sempre e cioè: 
gestire lo sviluppo significa controllare 
i comportamenti di classe; mantenere 
aperto un processo rivoluzionario signi- 
fica organizzare la classe contro il — 
controllo. Ed è questa contraddizione 
che i compagni dei paesi arretrati de- 
vono risolvere per mettere in piedi un 
processo rivoluzionario originale, per- 
ché nello stesso momento in cui si‘ 
deve gestire lo sviluppo e l’industria- 
lizzazione — e quindi controllare i com- 
portamenti di classe (non c’è industria- 
lizzazione se non c’è controllo) — si 
deve consentire dentro questo processo 
che la classe operaia abbia aperta la 
possibilità di conservare una sua strut- 
tura organizzata da opporre al progetto 
di industrializzazione, come garanzia 
che il processo rivoluzionario rimanga 
aperto. Accontentarsi di gestire lo svi- 
luppo significa diventare obiettivamen- 
te dei reazionarî, dei borghesi illumi- 
nisti — che vogliono trasferire la tec- 
nica di controllo ad un livello più alto, 
ma che intendono con ciò bloccare il 
processo rivoluzionario. 


Dal punto di vista della classe ope- 
raia dei paesi a capitalismo evoluto, il 
problema è questo: la campagna accer- 
chia la città ed il sottosviluppo accer- 
chia lo sviluppo (ma si tenga presente 
che — quando si parla di accerchiamento 
della città e dell’area sviluppata — ci 
si riferisce sempre alla classe operaia 
che sta nella città e nell’area a capita- 
lismo evoluto, e non che il sottosviluppo 
accerchia il capitale, perché avviene 
sempre il contrario, Il termine attivo 
è insomma lo sviluppo, mai il sottosvi- 
luppo. Ma su questo torneremo in se- - 
guito). Le avanguardie di massa della 
classe operaia ex-metropolitana di fatto 
rischiano di essere accerchiate dal sot- 


tosviluppo che aderisce alla cooperazio- ‘ 


ne e all’accumulazione; ciò significa che 
il capitale risolve le sue contraddizioni 
introducendo una all’interno della clas- 
se operaia, dividendola in classe operaia 
che individua il processo di industria- 
lizzazione come diritto al lavoro, e 
classe che — dentro a quel processo, — 
individua il proprio interesse contro îl 
controllo che vi è connesso, e lo espli- 
cita in rifiuto del lavoro. Questo è il 
piano del capitale: mettere la classe 
operaia dei paesi sottosviluppati contro 
quella dei paesi metropolitani. 
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UANDO diciamo classe operaia, in- 

tendiamo distinguerla dalle sue 
organizzazioni storiche; queste per noi 
svolgono una politica che si identifica, 
di fatto, con il progetto capitalistico di 
controllo sulla classe. A 

Le stesse difficoltà che nei paesi sot- 
tosviluppati la classe operaia ha ad 
individuare una sua organizzazione per 
lo sviluppo, la classe operaia dei paesi 
a capitalismo maturo le incontra nel- 

- l'individuare una sua autonomia rispet- 
to alla organizzazione storica del mo- 

‘ vimento. Il «sottosviluppo organizzati- 
vo» per l’arretratezza è il « progetto 
di industrializzazione », per i paesi me- 
tropolitani è il salto qualitativo tra or- 
ganizzazione di classe in atto e progetto 
organizzativo che la classe esprime. 

Dentro lo sviluppo, l’unica dimensio- 
ne è l’organizzazione dell'autonomia ope- 
raia. La difficoltà del proletariato 
del cosiddetto IE mondo a° darsi 
un’organizzazione « per » il dominio 
sullo sviluppo, è pari a quella 
della classe operaia dei paesi a capita- 
lismo maturo a darsi un’organizzazio- 
ne dell’autonomia «dallo » sviluppo e 
«contro» di esso. Se in America Lati- 
na c’è il pauperismo, in Europa c’è lo 
spontaneismo che è il pauperismo orga- 
nizzativo. 

L'unità tra la classe operaia dei paesi 
sottosviluppati e la classe operaia dei 
paesi sviluppati non la si ritrova andan- 
dola a recuperare dentro le quantità 
di capitale fisso presenti nel processo 
produttivo, ma osservando come sogget- 
tivamente il sottosviluppo si ripercuota, 
in mancanza di organizzazione, come 
sottosviluppo organizzativo della classe. 
In questo modo, nell'America Latina 
non si riesce a mettere in piedi un pro- 
cesso di industrializzazione dominato 
da una organizzazione operaia — cioé 
un progetto socialista di organizzazione 
e di produzione; e qui in Europa non 
si riesce — o si riesce con molta diffi- 
coltà — a spingere in avanti il proces- 
so organizzativo. L'unità vuol dire 
uguale capacità di organizzarsi contro . 


| il nemico di classe. 


Mentre néi paesi sviluppati il partito 
storico gestisce il bisogno che la classe 
operaia « sembra » assumere come pro- 
prio obiettivo — quello di pianificare 
la società in modo da eliminare gli 
squilibri (che è l’utopia del capitale), la 
classe operaia gestisce autonomamente 
il suo scontro con le organizzazioni, che 
si risolve in una capacità di negare 
quotidianamente questo progetto utopico 
del capitale. L'interesse operaio non è 
quello di eliminare gli squilibri, ma 
quello di eliminare gli squilibri organiz- 
zativi, cioé quello di organizzarsi in 
| modo autonomo. 

Nella fattispecie del sottosviluppo 
il progetto politico del controllo diven- 
terà una società nella quale sia elimina- 
ta la fame — che è il dislivello più 
evidente; mentre il progetto politico 
della classe operaia deve essere quello 
di conquistare un ciclo strategico per 
gli obiettivi operai anche in questi 
paesi, 

Si tratta di individuare, anche nei 
paesi arretrati, la precisa consistenza 
dell'autonomia operaia, In altri termi- 
ni quale sia, in questi paesi, la capacità 
della classe operaia di individuare il 
suo interesse « particolare », contrappo- 
sto a quello «generale». 

Le esperienze rivoluzionarie nei paesi 
sottosviluppati vanno qualificate dal 
punto di vista dell’interesse della classe 
operaia. La rivoluzione cubana, per 
esempio, in questo momento gestisce lo 
sviluppo del paese e all’interno del 
paese non esiste una capacità della 
classe di distinguere il proprio destino 
politico da quello dell’interesse gene- 
rale. L'interesse della rivoluzione in 
questo momento è rendere il paese in- 
dustrialmente autosufficiente, capace 
di produrre. Cuba diventerà di fatto il 
paese che guida la rivoluzione nella mi- 
sura in cui sorgerà una nuova organizza- 
zione politica della classe operaia, ca- 
pace di scontrarsi apertamente con il 
nuovo regime non più sui problemi 
dello sviluppo, ma per rilanciare in 
avanti la sua capacità di organizzarsi 
«contro » lo sviluppo. 

Non esiste una oggettività dello svi- 
luppo, Non ci sono paesi poveri e paesi 
ricchi: gli USA non sono diventati il 
centro del capitale mondiale perché 
avevano il petrolio nel Texas. Sono un 
paese nato in un certo modo, già in 
presenza di forme storiche di lotta e di 
scontro; la stessa emigrazione inglese, 
irlandese, italiana sono espressione di 
questa lotta. L'emigrazione in America 

.è già forma di lotta, é una forma di lot- 
ta passiva, è lo sciopero bianco. Il « Myf- 
lower» non esporta solo pellegrini: 
esporta anche la lotta di classe. 

Proprio perché esporta fondamental- 
mente gente che è obbligata ad andar 
via, perché il suo livello di conflittuali- 
tà viene emarginato dal paese d’origine, 
c'è una vera e propria estradizione, Si 
esporta un'altissima conflittualità, e 
questa altissima conflittualità produrrà 
un altissimo livello di capitale. In que- 
sto senso, il sottosviluppo è fondamen- 
talmente sottosviluppo politico. Oggi 
in America Latina — ad esempio — le 
nazionalizzazioni (Cile, Perù) ‘si hanno 
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solo quando la stabilità politica esplici- 
tamente lo richiede. Fino a che la con- 
flittualità non mette in crisi il sistema, 
nessun governo si pone il problema di 
attuare nazionalizzazioni ed espropria- 
zioni. 

BBASTANZA spesso il sottosvilup- 

po, oltre che dai livelli di vita, 
della produttività del lavoro, delle con- 
dizioni politiche, dai consumi medi ecc., 
è definito anche dalle bilance commer- 
ciale, Cioè, si dice: l'imperialismo si ma- 
nifesta anche come rapina da parte dei 
paesi imperialisti di quote di ricchezze 
dei paesi sottosviluppati in modo tale che 
essi sono sempré esportatori di materie 
prime e importatori di tecnologia e di 
strumenti di utilità finale; di fatto la 
bilancia commerciale di questi paesi è 
sempre in forte passivo. Da questo tipo 
di discorso segue poi una conseguenza 
di tipo economicistico da un lato, di ti- 
za tra proletariato e borghesia al fine 
di recuperare il « gap » tecnologico tra 
i paesi sottosviluppati e i paesi impe- 
rialisti; alleanza che si dovrebbe otte- 
nere con una battaglia politica da con- 
durre contro il grande capitale e i mo- 
nopoli stranieri. Proletario e borghesia: 
tutti uniti contro il monopolio e contro 
lo straniero. Una misura di motivazioni 
di tipo economirtistico da un lato di ti- 
po nazionalistico dall'altro. 

Se consideriamo il ragionamento dal 
punto di vista delle punte alte dello 
sviluppo, l’ipotesi si rovescia. Nello 
scontro tra classe operaia e classe capi- 
talista, la risposta capitalistica che si 
può tradurre in forme di organizzazio- 
ne della società e in forme di repressio- 
ne dei movimenti di classe, e comun. 
que in forme aggiornate di estrazione 
di lavoro vivo è la seguente: i movimenti 
di classe si controllano nella misura 
in cui si frappongono spessori sempre 
più densi di capitale fisso contro gli 
operai in lotta, Cioé: l'operaio nella sua 
lotta tende a interrompere il processo 
di lavoro come unica sua propria forma 
di lotta contro la produzione, e l’inter- 
ruzione è vista dal capitalista come un 
danno. La lotta avverrà evidentemente 
tentando di indurre dentro la quota 
di capitale fisso un certo tipo di orga- 
nizzazione del lavoro, che tolga all'ope- 
raio collettivo la capacità di esprimersi 
politicamente nell’unico modo che gli è 
proprio. La quota di capitale fisso che 
si oppone alla classe operaia, ha una | 
altra caratteristica, quella di essere più 
difficile da interrompere e di essere 
più altamente produttiva: cioè quella 
di essere capace per un certo numero 
di anni, di impedire i livelli di organiz- 
zazione della lotta operaia raggiunti 
nel precedente ciclo di lotte. Allora — 
se l’organizzazione capitalistica è solo 
proporzionata al bisogno politico che il 
capitale ha di opporre una sua struttu- 
ra contro l’organizzazione operaia, sarà 
anche che all’interno di una regio- 
ne data la produzione di beni 
e di merci è proporzionata solo al 
bisogno politico che ha il capitale di 
combattere gli operai, ma mai propor- 
zionata alla capacità del mercato di as- 
sorbire quelle merci. Questo liquida tut- 
ti i discorsi degli economisti; in realtà 
l’unica grandezza alla quale si deve 
commisurare l’ampiezza di una produ- 
zione è solo il bisogno capitalistico di 
opporre degli impianti fissi all’insubor- 
dinazione operaia. Qui viene fuori il 
discorso sul «mercato »: la Fiat produ- 
ce il 30% di macchine in più di quan- 
to il mercato interno italiano sia capace 
di assorbire. Ma questo non è dovuto al 
fatto che la Fiat si è posta il problema 
di dedicarsi al commercio estero, E’ 
che la Fiat deve scegliere di esportare 
il 30% delle sue macchine, perché con 
l’organizzazione che si è data per vin- 
cere la lotta operaia ha bisogno di pro- 
durre un milione di macchine all’anno: 
il 30% da esportare è un bisogno che 
essa ha di esportare il conflitto operaio 
all’estero, e allora la bilancia commer- 
ciale italiana diventa attiva per un 
eccesso di esportazione rispetto all’im- 
portazione. 

L’ipotesi che la bilancia commerciale 
attiva è esportazione di un conflitto di 
classe, configura un discorso sull’impe- 
rialismo non tanto come arma che i pae- 
si imperialisti usano contro il sottosvi- 
luppo, quanto come uso del sottosvilup- 
po ai fini di bloccare o per lo meno di 
controllare le lotte di classe nei paesi 

sviluppati. Quando — al posto dell’e- 
sportazione di merci — i paesi svilup- 
pati esportano capitali, evidentemente 
il discorso cambia, ma le conseguenze 
politiche sono dello stesso tipo. La Fiat 
che va a impiantare uno stabilimento 
automobilistico in Argentina, quale ope- 
razione compie in realtà? La giustifica- 
zione economica è l’allargamento della 
base produttiva in modo di poter in- 
fluenzare il mercato argentino e latino- 
americano. Di fatto però si esporta una 
certa quantità di capitale fisso in una. 
zona politica nella quale il conflitto 
operaio, la lotta tra classe operaia e 
capitale, non ha ancora raggiunto l’in- 
tensità, l'estensione, l'autonomia, la 
consapevolezza dell'obiettivo che la clas- 
se operaia dei paesi capitalistici avanzati 
ha raggiunto. La Fiat esporta in Ar- 
gentina impianti fissi perché in Argen- 
tina il sottosviluppo è in realtà perce- 


POTERE OPERAIO 


pito come incapacità del sistema di usa- 
re, di occupare uno dei più importanti 
fattori della produzione: la mano d’o- 
pera. Fare questo in Argentina signi- 
fica usare la cooperazione cui la classe 
operaia argentina è obbligata per avere 
in cambio del proprio lavoro un certo 
salario. Ciò crea all’interno delle masse 
di recente proletarizzazione l’idea che 
percepire un salario, — cioè disporre 
di un reddito — passa necessariamente 
attraverso il lavoro. Dunque la Fiat 
non solo ha esportato capitale, ma lo 
ha esportato dove la pressione delle 
masse si esprime come «richiesta di 
lavoro », dove funziona come pressione 
a cooperare all’accumulazione capitali- 
stica, che rappresenta lo « sviluppo », 
il « progresso ». 

Naturalmente questo discorso non vale 
soltanto per l'Argentina; vale anche 
per il Mezzogiorno d’Italia. In tutti 
questi casi la società fondata sul lavo- 
rv diventa l’ideologia dello sviluppo. 
Dopo è abbastanza facile capire che 
se il decollo economico è gestito dal 
capitalista singolo o collettivo, ciò ha 
ben poca importanza. Quello che è im- 
portante stabilire è che qualsiasi sia 
il ceto che detiene i mezzi di produ- 
zione o che li può usare o che è in gra- 
do di determinarne l’uso attraverso il 
controllo politico, si tratta di un ceto 
che può usare i mezzi di produzione 
come mezzo di controllo politico dei 
comportamenti di classe operaia. L’im- 
portante è scoprire come il sottosvi- 
luppo sia sempre gestito, al di là di 
tutte le ideologie, come consenso allo 
svilupo industriale, come posto dove 
quello che si va a strappare sono dosi 
massicce di lavoro umano, di disponibi- 
lità umana a cooperare attraverso il 
lavoro allo sviluppo dell’industria, del 
capitale fisso. 

Queste cose non sono naturalmente 
così semplici, poiché l’«imput o l’out- 
put » della bilancia commerciale sono 
complicati da quell’altra grandezza che 
si chiama «bilancia dei pagamenti ». 

L'altro aspetto che ci pare utile 
sottolineare, è che l'imperialismo si ma= 
nifesta anche come dislivello della téc- 
nologia. Tutto questo discorso deve es- 
sere rivisto. Se è vero che lo spessore 
degli impianti è in realtà — asieme 
allo Stato, alla polizia, all'ideologia, ecc. 
— una struttura di controllo, allora 
l'esportazione di tecnologia si configura 
come una operazione politica dovuta 
all’« internazionale capitalistica »: la 
esportazione e lo scambio della tecno- 
logia è lo scambio di strumenti di con- 
trollo della conflittualità operaia. E' 
importanie scoprire come l’esportazione 
non avviene solo all'interno dell’area 
sviluppata ma anche nei paesi arretrati, 
Che cosa significa questo? L'esportazione 
di tecnologia diventa in pratica un’upe- 
razione di soccorso che l’« internaZionale 
capitalistica » fa ai ceti capitalistici più 
deboli relativamente alla loro capacità 
«d alla loro possibilità di controllare 
aui«nomamente i comportamenti di 
classe mediante un aumento della quo- 
ta di capitale fisso. 

Tenuto conto del punto di vista di 
partenza, l’esportazione di tecnologia 
in queste condizioni è addirittura il 
tentativo di opporre alla classe operaia 
un livello di tecnologia tale, per cui ci 
si pone il problema politico di batterla 
ancora prima che essa si sia formata 
come classe, come classe capace di or- 
ganizzarsi politicamente. 

Ognuno sa che ad ogni salto tecnolo- 
gico nel processo lavorativo, la quanti- 
tà di lavoro vivo estratto tende a dimi- 
nuire rispetto al vero processo produt- 
tivo, il che non vuol dire che nel pro- 
cesso totale la quantità di lavoro estrat- 
to diminuisca (infatti non a caso si 
passa dal sottosviluppo allo sviluppo a 
condizione che tutti gli uomini residen- 
ti in una data regione passino dalla 
condizione di uomini liberi, cioè di uo- 
mini che non sono obbligati ancora dalle 
condizioni storiche a lavorare, a regioni 
in cui tutti gli uomini sono obbligati a 
lavorare per sopravvivere). Esportare 
la tecnologia prima ancora che questo 
«i verifichi significa avere un progetto 
politico di lungo periodo nel quale si 
tende a non avere addirittura conflitti 
di classe del tipo dei paesi occidentali 
e dell'America del Nord. 

L’imperialismo risulta dunque ri- 
qualificato non tanto come bisogno dei 
paesi sviluppati di vendere le proprie 
merci o di esportare i propri capitali 
nei paesi sottosviluppati, non tanto come 
disegno capitalistico di dominare il sot- 
tosviluppo, il che è vero, ma non spiega 
nulla se non una conseguenza; ma piut- 
tosto come necesità che il capitale ha 
di esportare la lotta di classe. 

Dunque il sottosviluppo è nient'altro 
che una area nella quale si realizzano 
saggi di plus-valore molto alti; paesi 
nei quali il lavoro umano è molto più 
utilizzabile che nei paesi imperialisti. 
D'altra parte lo sviluppo c’è, in realtà, 
solamente là dove il controllo della 
classe operaia ha raggiunto un costo so- 
ciale tale per cui di fatto l’accumulazio- 
ne sarebbe praticamente già impossibi- 
le se non esistesse il « sottosviluppo ». 
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Organizzare la lotta del subalterni come momento 
di ricomposizione complessiva di classe 


CATTEDRATTICI scendono in 

"lotta”. Anzi, in lotta dura: mi- 
nacciano di voler bloccare l’intera 
sessione estiva di esami. Notiamo 
due cose. Non chiedono, per bocca 
del loro sindacato « maggioritario », 
la riforma dell’università: sanno be- 
nissimo che la riforma, nelle sue 
linee essenziali, è già stata fatta. 
Università di massa, realmente po- 
polare, attraverso la tendenziale 
apertura degli accessi a tutti; sbarac- 
camento delle vecchie strutture (fa- 
coltà, istituiti etc.) attraverso i piani 
liberi; funzionalizzazione ai nuovi 
livelli di qualificazione richiesti. 
Tirano semplicemente le conseguen- 
ze: noi «lavoravamo » nella vecchia 
università — essi dicono — a retri- 
buzioni inadeguate alle nostre fun- 
zioni di « grands commis » dello stato 
(inferiori ai nostri pari grado: gene- 
rali, alti magistrati...); tutto ciò in 
cambio di una libertà « baronale » 
nella gestione della scuola e di una 
libertà di uso della nostra qualifica 
fuori di essa. Ora questo deve ces- 
sare: lo stato stesso è un'impresa, 
l'università una sua azienda, dunque 
tempo pieno, efficienza... Ebbene, 
concludono, dateci mezzo milione in 
più al mese, il livello minimo di un 
manager. C'è una ‘logica in questo di- 
scorso; ci sono almeno delle pre- 
messe fondate. Assai più fondate, co- 
munque, di quelle che reggono le 
proposte dei professori « di sinistra », 
anch'essi in « lotta » (com'è noto, 
esiste anche questa specie del genere 
professorale: questi vagheggiano 
ancora la riforma con la erre maiu- 
scola, con la sua brava cogestione, 
i suoi dipartimenti democratici. E 
quel che è peggio, non riescono a 
smettere il vezzo di fare l’occhiolino 
agli studenti: sirene alquanto sden- 
tate, vorrebbero vederli partecipare 
allegramente al regime Ui fabbrica 
che gli vanno preparando). 

L'altra cosa da osservare è questa: 
che lo «sciopero » dei cattedratici, 
proclamato in questo momento 
e con la modalità annunciate 
(ad oltranza; blocco del- 
la sessione...) non è puramente e 
semplicemente assimilabile al riven- 
dicazionismo delle « alte » categorie 
dello stato, gonfiatosi in questo pe- 
riodo (tipo Dirstat per intenderci). 
Significa oggettivamente qualcosa di 
più: significa che questa gentaglia, 
con il suo rozzo naso politico, ,"‘' 


comunque pensato di potersi muove- 


ite sla pase fi rapporti g; forza a 
lei favorevoli. Gli ann! passati, uno 
sciopero del genere era impensabile. 
Se oggi viene giocata questa carta, 
è perché i « professori » hanno po- 
tuto vedere fin dall'inizio il movi- 
mento degli studenti dentro un ciclo 
di lotta assai più generale, e proprio 
perciò più « sovversivo »; hanno poi 
« letto » la scadenza più recente e ge- 
nerale del movimento come ricon- 
quista di un corretto terreno istitu- 
zionale di scontro: l'autunno insom- 
ma come vittoria sindacale contro 
l'estremismo operaio e studentesco; 
si sono evidentemente illusi di poter 
interpretare in questa luce certe più 
recenti difficoltà della lotta studen- 
tesca. Perciò il loro sciopero non è 
soltanto un fatto « corporativo », e 
in quanto tale « reazionario »: è so- 
prattutto un preciso atto politico. di 
apertura di ostilità contro gli stu- 
denti; un tentativo di misurarne la 
forza e di stabilizzarne il presunto 
« declino ». 

Fanno un calcolo sbagliato e se ne 
accorgeranno presto. In primo luogo, 
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la pura e semplice provocazione 
materiale di bloccare gli esami riapre 
rapidamente tra gli studenti una. 
dialettica oggettiva degli « interessi », 
che già mette in divertente difficoltà 
tanti teorizzatori del « controllo » 
studentesco dell'esame, in funzione 
della. coscienza « critica » dello stu- 
dente o magari dela sua coscienza 

« politica ». La richiesta di fiscalizza- 
zione del voto, il rilancio del voto 
unico offrono subito il terreno con- 
creto e corretto di ricomposizione 
del movimento. 

Ma, in secondo luogo — e di que- 
sto volevamo occuparci ora — questo 
sciopero riapre una dialettica di 
lotta nell’ambito dei ricercatori e do- 
centi subalterni. Gli « assistenti »: 
chi sono costoro? Non ce ne siamo 
mai specificamente occupati; ed è 
stato un errore: non per la banale 
considerazione tattica della possibi- 
lità di « rompere » il fronte avversa- 
rio (dal momento che non ci ha mai 
interessato il professore come av- 
versario) ma proprio per il significato 
positivo che certe loro lotte hanno 
dimostrato di possedere. Secondo una 
rappresentazione sociologizzante | 
che piace a molti compagni, i docenti 
subalterni sono una specie di piccola 
borghesia universitaria, priva di un 
proprio ubi consistam, inevitabil- 
mente oscillante — a seconda delle 
circostanze — tra baroni e studenti. 
C'è del vero, ovviamente, in questo. 
Ma non vi si riflettono certi fatti che 

* l'unica « sociologia » che ci interessa 
— quella delle lotte — ha eviden- 
ziato. Intanto, la vecchia figura del- 
l'assistente si è profondamente mo- 
dificata, in relazione diretta con i 
processi che hanno investito l’istitu- 
zione universitaria nel suo comples- 
so: in particolare l'estensione quan- 
titativa, la vera e propria moltipli- 
cazione dei ruoli docenti in 
scuola di massa si è tradotta in una 
moltiplicazione dei livelli gerarchici 
e in una tendenza alla polarizzazione 
da una parte, di quelli più prossimi 
alle cattedre (più ricattabili e più 
divisi) e, d'altra parte, di una massa 
crescente di « negri » — borsisti, 
ricercatori a contratto etc. — .con 
carichi di lavoro (didattico e « scien- 
tifico ») sempre più pesanti, con sa- 
lari veramente « operai » (cento- 
centoventimila mensili), senza la 


minima stabilità di posto e perciò 
stabilità di posto e perciò 


co 1 ) i 
con la minaccia continua di una fe- 
roce selezione. Situazione tutt'altro 
che « transitoria » dal momento che 
essa è regolamentata, ma non tolta 
(anzi) da tutti i progetti di riforma. 
Questi processi sono a loro volta 
entrati in contraddizione — ma in 
una contraddizione positiva — con 
una ideologia che è ovviamente più 
dura a morire presso questi strati 
di « tecnici »: l'ideologia propria dif 
un ruolo di «ricerca », visto come 
« lavoro » di per sé « ricomposto », 
sotratto alla logica alienante della 
divisione capitalistica, luogo — in 
linea di principio — di libera inven- 
zione e via discorrendo. Contraddi- 
zione positiva — si diceva — come 
hanno mostrato, sia pure a tratti e 
solo come tendenza, certe fasi di 
lotta degli scorsi anni. A partire dalla 
richiesta di docente unico — richie- 
sta in sé non qualificata, potenzial- 
mente comporativa e riformistica in- 
sieme, espressione comunque di un 
rifiuto immediato delle gerarchie — 
il discorso è potuto pervenire ad una 
critica interna del ruolo, mediante 
una analisi più ravvicinata e con- 
creta dei suoi pretesi contenuti di 


« ricerca » (processo questo general. 
mente rilevabile nelle lotte dei tec- 
nici) — e di qui può ora ripartire. per 
riaggredire la propria complessiva 
condizione materiale. 

Spieghiamoci meglio. Prendiamo le 
posizioni dell'ANDS, sicuramente 
quelle più serie nell'ambito delle 
associazioni esistenti. Intanto, la 
stessa esistenza dell’Associazione na- 
zionale docenti subalterni pone un 
problema. In generale, si potrebbe 
dire, il permanere di una « associa- 
zione » particolare di uno strato di 
tecnici ne denuncia i limiti di discor- 
so e di lotta, legandoli ad un destino, 
corporativo: se un sindacato deve 
esserci, meglio allora la grande 
confederazione, meglio la CGIL. Si 
tratta però di un discorso astratto: 
secondo noi bene hanno fatto i com- 
pagni dell'ANDS — sorta dalla crisi 
delle vecchie rappresentanze come 
ripercussione della nascita del Mo- 
vimento studentesco — a mantenere 
comunque in vita un livello organiz. 
zativo autonomo quando — non a 
caso in fasi di preteso riflusso del 
movimento — si è fatta più forte la 
pressione per un riassorbimento 
nella CGIL. Livello organizzativo: 
cioè possibilità di un coordinamento 
nazionale delle esperienze e possibi- 
lità di un collegamento verso l'ester- 
no, in particolare verso altre figure 
e strati di tecnici, di fabrica o meno. 
Bene: purché sia tenuta aperta e 
percorsa senza incertezze la tendenza 
che vede questi livelli organizzativi 
acquisiti funzionare come articola- 
zione del movimento complessivo, 
dentro una assoluta omogeneità po- 
litica con esso. 

Sembra del resto che questo pro- 
cesso maturi rapidamente, pur do- 
vendo essere comunque sostenuto € 
accelerato da un'iniziativa soggettiva: 
negli ultimi documenti prodotti da 
questi compagni è contenuta una 
critica alla qualificazione (e alle — 
qualifiche), che si riconosce esplici- 
tamente nel ciclo presente di lotta 
operaia e che rappresenta di per sé 
un grosso salto di discorso. Certo, 
sopravvivono alcune illusioni; sulle 
funzioni della scienza, sulla ricom- 
posizione del lavoro. Questa fase di 
lotta che ora si apre può appunto 
essere l'occasione per decantare ele- 
menti che già ora sono soltanto 
contraddizioni interne ad un asse 
di discorso largamente corretto. In 
base a-quali scelte di lotta? Non 
spetta a noi definirle. Ma alcuni pa- 
rametri possono ese. Ma alcuni pa- 
rametri possono essere indicati: 
da una parte, la necessità di 
riconoscersi completamente dentro 
la logica che porterà gli studenti ad 
opporre i propri interessi (voto unico 
ecc.) alle provocazioni del potere, 
Dall'altra rilanciando una tematica 
egualitaria già largamente maturata 
— riprendendo se si vuole il tema del 
docente unico ma liquidandone tutti 
gli equivoci: che significa oggi — 
probabilmente — assumere fino in 
fondo il punto di vista della strato 
più « sfruttato » (borsista, etc.) e 
calibrare completamente su questo 
la formulazione degli obiettivi diret- 
ti di lotta. Se si riesce a piantare 
stabilmente su questo terreno la 
lotta dei « subalterni », non si sarà 
conquistato un alleato — che non 
interes:a niente a nessuno: si sarà 
fatto procedere di un passo, per 
quanto minimo, un processo di ri- 
composizione complessiva di classe, 
in uno snodo che oggi è anche tat- 
ticamente importante. 


Rilancio della violenza sociale 
della massa studentesca 


O SCIOPERO preannunciato dai 

docenti, la riforma « strisciante », 
(piani qualificanti, struttura diparti- 
mentale, richieste normative dei do- 
centi), i presalari che non arrivano, 
la casa dello studente tutt'ora occu- 
pata, l'aperta repressione del diret- 
tore dell’istituto di scienze Biologi- 
che nei confronti degli studenti, fa- 
vorita dalla debolezza del Movimen- 
to studentesco: tutto ciò — dopo 
quasi un anno di tregua — ha porta- 
to all'esplosione rabbiosa della mani- 
festazione del 15 Maggio. Una ma- 
nifestazione violentemente anti 
istituzionale, dove le parole d’ordine 
(altro che i falsi de « l'Unità » del 
17 maggio!) erano: « Contro l’im- 
perialismo lotta di classe internazio- 
nale », « elezioni: truffa dei padro- 
ni », « imperialismo-riformismo, 
strumenti dei padroni », « Detroit- 
Torino-Togliattigrad: la lotta di clas- 
se vincerà ». 

Una manifestazione d'attacco, vio- 
lenta, che ha bloccato il traffico pa- 
ralizzando per due ore il centro citta- 
dino, ma volontà di lotta che ha fru- 
strato i tentativi pompieristici dei 
burocrati del partito. 

I 3.000 che manifestavano non era- 
no semplicemente solidali « con le 
vittime dell'imperialismo Yankee » 
ma compagni che — proprio come 
gli studenti americani — hanno ri- 
scoperto la coi»cidenza dei propri 
obiettivi con uelli della classe 


operaia. 

Compagni che intendevano affer- 
mare che solo la rottura della tregua 
e l'attacco al progetto riformista 
del capitale è l'unica forma di inter- 
nazionalismo possibile. 

Tutta la fase preparatoria che ha 
preceduto la manifestazione è stata 
impiegata nel tentativo di superare 
il vuoto dovuto alla profonda crisi 
che parte del movimento aveva at- 
traversato dopo la chiusura delle lot- 
te d'autunno. In questo vuoto si è 
inserita la cellula universitaria del 
PCI che — malgrado abbia a tratti 
portato avanti alcune analisi cor- 
rette (pur dovendo mediarle di 
continuo con la linea del Partito), 
ha immobilizzato il movimento su un 
terreno ideologico, che è servito a 
mantenere di fatto la tregua. 

Quando è apparso chiaro che la 
preparazione alla manifestazione 
stava diventando una riaffermazione 
dell'autonomia del movimento non 
soltanto a parole — come succede 
alla Statale di Milano — ma nei 
fatti, e soprattuto un rilancio della 
lotta in un periodo (cioè in tempo 
di elezioni) in cui i partiti ufficiali 
della sinistra vogliono e cercano di 
imporre la tregua sociale, il com- 
portamento della cellula del PCI è 
stato di boicottaggio sotterraneo 
prima e di aperta attività pom- 
pieristica durante la manifesta- 
zione: evidentemente speravano di 


avere un’altra manifestazione pro- 
elettorale come quella del 6 mag- 
gio, risoltasi in una inutile e umilian- 
te processione di 20 minuti. 

E invece, il 15, i compagni del 
movimento studentesco che hanno 
preparato la manifestazione non 
hanno voluto un ritorno alle « pas- 
seggiate » e alle guerre di slogans 
del ’67, ma come un rilancio della 
violenza sociale della massa studente- 
sca. 

« Vietcong vincerà: Lottando vin- 
ceremo ». 

Dobbiamo sviluppare il lavoro di or- 
ganizzazione delle lotte di massa de- 
gli studenti: dobbiamo organizzare la 
gratuità della scuola, della casa 
dei trasporti e delle mense, voto uni- 
co come rifiuto della selezione, sala- 
rio generalizzato per far pagare al 
capitale lo sviluppo che vorrebbe 
far pagare a noi. 

Contro gli U.S.A. in Cambogia, si 
lotta solo rompendo la tregua in 
Italia, nelle scuole e nelle fabbriche. 


POTERE OPERAIO 
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POTERE OPERAIO 


Regioni: ecco la 
“nuova maggioranza,,! 


O SCOSSONE dell'autunno caldo 

fa risentire i suoi effetti anche a 
livello politico-istituzionale. La forma- 
zione del nuovo baraccone di gover- 
no e la « kermesse » elettorale di giu- 
gno si possono considerare come la 
fase congiunturale necessaria per un 
primo riassestamento, per trovare 
un nuovo livello di unità del ceto 
politico da rovesciare contro l’uni- 
tà politica delle lotte operaie. 

AI di là di questa fase, le regioni 
costituiscono un terreno di ristruttu- 
razione ben più consistente di tutto 
l'apparato di gestione del capitale 
sociale. 

Convocate le elezioni regionali, il 
governo si è messo in pace col PCI 
— che aveva finito per condizionare 
tutto il suo atteggiamento a questa 
decisione — senza per questo rompe- 
re con lo schieramento tradizionale 
del ceto politico capitalistico, che 
nello stesso tempo era arrivato per 
suo conto ad accettare la necessità 
delle regioni. 


Dunque le elezioni sono una com- 
ponente della tregua, sono un pas- 
saggio tattico del capitale che cerca 
di recuperare i margini di equili- 
brio necessari a far passare la stra- 
tegia delle regioni. 

L'aspetto politico più rilevante di 
questa manovra, è che il capitale si 
assume sempre più direttamente il 


compito di gestire il controllo socia- 
le dei movimenti di classe, coinvol. 
gendo il movimento operaio dentro 
una articolazione delle istituzioni, 
che non lascia più spazio alle incer- 
tezze e alle- rigidità del sistema 
politico-formale. ; 

La nuova maggioranza non poteva 
passare in blocco, come risposta glo- 
bale all'unità politica delle lotte 
operaie: poteva solo essere articola- 


| ta, «regionalizzata », adattata alle 


funzioni di controllo su determinati 
_momenti specifici della composizio- 
ne di classe, dentro un quadro ge- 
nerale di iniziativa direttamente ca- 
pitalistica. 

Si può capire l’importanza di que- 
sto passaggio, solo se si fa riferi- 
mento all'evoluzione della pianifica- 
zione del capitale, cominciata ancor 
prima delle lotte d'autunno. Dopo 
il 1° Piano quinquennale, si impone- 
va al capitale italiano la necessità 
di una ristrutturazione completa 
del meccanismo del piano, per pas- 
sare a quella che Saraceno chiama 
I’ « azione programmatica perma- 
nente ». Di qui la polemica sul « Pro- 
getto ’80 », contro il quale insorgo- 
no i CRPE (Comitati regionali per la 
programmazione economica) in no- 
me della regionalizzazione. 

Nel quadro dell'Europa delle re- 
gioni, gli squilibri territoriali devo- 


Emilia rossa: 
sfruttamento e partecipazione 


« Tee sette giugno si terran- 
no le prime elezioni regionali. Un 
nuovo strumento di democrazia si 
PRIA alla nostra costituzione re- 
ne blicana. Uno strumento per la più 
arga partecipazione delle masse po- 
polari alla gestione della cosa pubbi- 
ca, un ulteriore passo avanti verso 
il socialismo e il potere dei lavora- 
tori », 

Lasciamo queste cose al PCI e ai 
vari partiti del parlamento. 

Idiozie del genere stanno bene in 
bocca solo a chi ha fatto del potere 
in nome della classe operaia e 
conto della borghesia la propria 
scelta strategica. 

Perché le regioni i, dopo 20 an- 
ni di resistenze e di rinvii? Quali for- 
ze stanno dietro le regioni, quali o- 
biettivi intendono perseguire? Quale 
rapporto c'è tra le istituende re- 
gioni e l'attacco operaio di questi ul- 
timi anni? Lo scontro nel tema delle 
regioni ha profondamente diviso la 
classe politica. Eppure — nonostante 
tutto — il partito delle regioni ha 
vinto. Allora bisogna veramente chie- 
dersi qual'è l'interesse del capitale 
collettivo alle regioni: perché solo 
la grande quadriga FIAT-ENI-IRI- 
PIRELLI poteva assicurare di fronte 
a tanti e tanto potenti nemici la vit- 
toria dell'ipotesi regionale. 

Non basta scoprire che l'istituzione 
delle regioni fa del PCI un partito 
di governo senza bruciarlo come rap- 
presentante della classe operaia, sen- 
za bruciare i suoî margini di controllo 
costringendolo a « sputtanarsi » co- 
me il PSI. Il modo con il quale di 
soppiatto, senza tanto clamore par- 
lamentare il PCI entra di fatto nella 
maggioranza, senza dar troppo 'scan- 
dalo ai socialdemocratici e in genere 
agli iscritti alla CIA. Co- 
me ha scritto Amendola, il problema 
dell'ingresso del PCI nell’area di go- 
verno non si pone come ingresso del 
PCI nel governo, ma si pone come 
rivalutazione delle funzioni del par- 
lamento (fine delle delimitazioni a 
sinistra delle maggioranze parlamen- 
tari) e nell’istituzione delle regioni. 

Il PCI è una forza di governo, 
nella misura in cui governa alcune 
regioni e fa parte di maggioranze at- 
torno a precisi temi di riforma (ca- 
ratteristico l'andamente delle vota- 
zioni parlamentari sulle regioni, per 
le quali la cosidetta maggioranza re- 
gionalista comprendeva già il PCI; 
ma lo stesso si può dire — con le de- 
bite precisazioni — dello statuto dei 
lavoratori, della legge finanziaria re- 
gionale, dell'affittanza agraria e così 
via, leggi votate con la determinante 
astensione del PCI). 

Ma non è solo il problema dell’in- 
venzione di un terreno nuovo di in- 
contro tra riformismo del capitale e 
riformismo comunista, non solo la ri 
cerca di una soluzione che consenta 
ai comunisti di stare dentro e contro 
(dentro ai fatti e contro a parole) la 
« stanza dei bottoni » a spingere per 
l'attuazione delle regioni. 

A questo proposito cade molto op- 


portuna l'osservazione che la dimen- 
sione regionale risponde a una preci- 
sa esigenza di pianificazione e di svi- 
luppo capitalistico. Prova ne sia che 
« questa grande conquista democrati- 
ca, questo primo rilevante passo nel- 
l'attuazione della carta costituziona- 
le » — come dicono i dirigenti del 
PCI — è stata contemporaneamente 
realizzata nelle situazioni politiche 
più diverse. Sono per le regioni e le 
realizzano la Francia gollista e post- 
ollista, l’Italia del centrosinistra, 

il Belgio e la Germania federale, so- 
cialdemocratica. 

Allora la domanda perché le regio- 
ni oggi si libera di tutte le notazioni 
particolari, delle banalità sulla con- 
tinuazione degli ideali della resisten- 
za e sull'attuazione costituzionale; 

e ci si pone in tutta chiarezza l'’esi- 
genza di chiarire qual'è il ruolo, la 
funzione che le regioni dovrebbero 
«vere in riferimento alle grandi lotte 
della classe operaia europea. 

Ci sono delle ragioni tecniche ed 
amministrative che spingono il capi- 
tale a propugnare le regioni: vediamo 
innanzitutto queste ragioni per poi 
tentare di scendere in profondo per 
scoprire le ragioni politiche di base, 
il rapporto tra questa nuova istitu- 
zione e articolazione statale e il 
controllo sulla classe operaia. 

Tra le principali ragioni — diciamo 
così — tecnico amministrative, 
siamo individuare la riforma dell’i- 
struzione, la disseminazione dell’in- 
dustria metalmeccanica, la creazione 
di canali di raccolta e trasformazione 
del risparmio in mezzi finanziari, il 
controllo del processo sempre più 
impetuoso di trasformazione della 
agricoltura, etc. 

La riforma dell'istruzione è finaliz- 
zata alle esigenze dello sviluppo tec- 
nologico: in ordine a questo obiettivo, 
va vista sia una ristrutturazione del- 
l'istruzione secondaria e universitaria, 
sia lo sviluppo della ricerca applicata 
e della sperimentazione tecnologica 
immediatamente correlate alle pos- 
sibilità di applicazione all'industria 
locale e ai suoi programmi di svilup- 
po. La questione dell’« autogoverno 
della scuola » della partecipazione, 
l'ingresso del « mondo della produzio- 
ne » nei consigli di amministrazione 
delle scuole e delle università, vanno 
visti come risposta a queste esigenze. 

La disseminazione dell'industria: 
il problema di disseminare la classe 
operaia per poterla meglio controlla- 
re è ufi problema comune a tutte le 
principali industrie capitalistiche. 
Quest'esigenza ha trovato in parte 
soluzione nello sviluppo di tecniche 
di comunicazione a distanza estrema- 
mente perfezionate (elaboratori elet- 
tronici con terminali teleprocessing, 
bolle di lavorazione a tempi prede- 
terminati accompagnati da scheda 
perforata, e così via). 

Ma la «disseminazione » dell'indu- 
stria richiede una serie di interventi 
esterni di tipo sovrastrutturale — 
come la costruzione di un efficiente 
rete di strade idrovie e nodi com- 


s- * 


no essere visti nella loro specifica 
funzione rispetto al meccanismo com- 
plessivo dello sviluppo. Invece di 
una soluzione degli squilibri su scala 
nazionale, si richiede una istituziona- 
lizzazione degli squilibri secondo 
forme specifiche di gestione e di 
controllo. 

Le geografia politica delle regioni 
italiane ricalcherà molto da vicino 
la geografia della composizione di 
classe: su questo, è certo che le re. 
gioni non porteranno alcuna novità 
di rilievo. 

I tipi di gestione del potere re- 
gionale saranno quelli che più si 
adatteranno all'integrazione delle sin- 
gole aree nello sviluppo capitalisti- 
co. Certo, le regioni storiche. non 


corrispondono affatto a questo dise- 
gno lungimirante: ma di questo è 

già perfettamente consapevole il ce- 
to tecnico-politico, che si è esercita- 
to in questi anni con la pianifica- 
zione regionale nei vari CRPE, e che 
fornisce al nuovo apparato politico 
un supporto ben più consistente di 
quello che passa fra gli organi del 
piano nazionale e il governo. 


Basterebbe questo, a far pensare 
che la regione stabilirà un rappor- 
to molto più diretto fra istituzioni e 
gestione dello sviluppo. 

Ma il discorso è più chiaro, se 
pensiamo alle previsioni del « colo- 


merciali e di deposito — che soltanto 
una struttura regionale può assicu- 
rare. Disseminare l'industria richiede 
inoltre una politica della mano- 
dopera realizzata con estrema fles- 
sibilità e rapidità. Tutte cose che 
l'apparato centralizzato dello stato 
non è mai stato capace di assicu- 
rare e che invece almeno in alcune 
regioni l'efficienza del Pci è in grado 
di garantire (vedi a questo propo- 
sito come si tenda a fare delle realiz. 
zazioni dell'Emilia rossa il pegno 
delle future realizzazioni della re- 
gione aperta). 


Non meno importanti, da un punto 


di vista — diciamo così tecnico sono 
le ragioni finanziarie del partito re- 
gionalista. Gli investimenti di capi- 
tale, sia per le dimensioni di capitale 
minimo imposte dalla tecnologia 
più recente, sia per i costi legati alla 
disseminazione delle fabbriche, ri- 
chiedono la mobilitazione di ingenti 
mezzi finanziari. A ciò si intende 
rovvedere sul piano nazionale con 
istituzione di fondi di investimento, 
ma soprattutto con una rivalutazione 
delle borse ottenute mediante l’ar- 
ricchimento del loro listino (cioè: 
aumento del numero e della qualità 
dei titoli trattati) e mediante la 
riforma delle società per azioni fatta 
per invogliare il piccolo risparmio 
con una maggiore chiarezza di bi- 
lanci. 

Ma questo programma di rianima- 
zione del mercato finanziario na- 
zionale non può essere pienamente 
realizzato se non poggia su una 
solida struttura di finanza regio- 
nale. E' infatti a livello regionale 
che più facilmente si può suscitare 
la fiducia della piccola e media bor- 
ghesia la cui sfera d’azione e di in- 
teresse è prettamente locale; è a 
livello di Borse regionali che l’isti- 
tuzione di fondi di investimento può 
realizzare in profondità e capillar- 
mente ed è sulle Borse regionali che 
la grande industria potrà attingere 
le risorse per i propri investimenti 
sul piano locale. Ancora una volta 
l'Emilia rossa precorre i tempi ed 
ha già posto al proprio ordine del 
giorno la creazione di una Borsa re- 
gionale con sede a Bologna. 

Si potrebbe continuare a lungo 
con la esemplificazione delle ragioni 
tecniche che spingono il capitale 
collettivo a favorire la costituzione 
delle regioni: dal controllo del 
processo di trasformazione dell’agri- 
coltura, allo sviluppo di forme di 

artecipazione nella produzione 
cooperative, consorzi, forme varie di 
autogestione), alla soluzione dell’an- 
noso problema della sistemazione 
del territorio col superamento della 
rendita urbana attraverso la sua 
diluizione nella rendita fondiaria in 
generale. 

Ma ben più importante è affron- 


-tare il problema dal punto di vista 


operaio, cercando di individuare 
nelle regioni un terreno di lotta tra 
operai e capitale. 

Dal punto di vista operaio la re- 
gione si presenta come momento 


re » delle prossime amministrazioni 
regionali, confrontato con le situazio- 
ni di classe. Al nord, la gestione di- 
rettamente capitalistica — attraver- 
so le forme più alte di incontro con 
il riformismo operaio nella contrat: 
tazione sindacale — corrisponde ai 
punti di maggior sviluppo dell’auto- 
nomia operaia. 

Per far i conti con gli operai del 
nord, il capitale sa benissimo, — 
d'altra parte — che è necessario 
controllare da vicino il processo di 
integrazione economica del sud, do- 
ve il movimento operaio è relegato 
a una funzione di retroguardia, di 
organizzazione del malcontento. Tra 
queste due grandi regioni, quindi, si 
stabilisce un circuito diretto di con- 
trollo capitalistico, che può contare 
su un preciso dosaggio del ruolo del 
.« partner » — movimento operaio. 

Resta la terza Italia, l’Italia delle 
cooperative, della piccola manifat- 
tura, della fabbrica disseminata. 
Qui, la ristrutturazione capitalistica 
è legata al consolidamento delle eco- 
nomie esterne, delle infrastrutture, 
per mantenere tutto il controllo po- 
litico che la dispersione della classe 
ha reso possibile. E' qui — dun- 
que — che vale la pena di affidare 
direttamente al PCI la gestione del- 
l'assemblea regionale, magari per 
realizzare il « socialismo in tre re- 
gioni sole ». 


attraverso il quale viene organizzata 
la cosiddetta « partecipazione ». E’ la 
organizzazione del consenso della 
classe operaia allo sviluppo capita- 
listico, ribattezzato per l'occasione 
sviluppo democratico dell'economia 
regionale. 

Ma soprattutto è la dimensione 
politica della risposta capitalistica 
alla ricomposizione di classe attua- 
tesi nelle grandi lotte degli anni ’60. 

Non a caso le lotte per le riforme 
sono state articolate in base regio- 
nale. Le regioni si presentano così 
— prima ancora di nascere — come 
articolazione delle lotte, come rot- 
tura del processo di ricomposizione 
di classe, di massificazione generale 
dei comportamenti operai. POR; 

Quello che si vuole esorcizzare 
con le regioni, è lo spettro di lotte 
che — seguendo il filo rosso degli 
interessi materiali degli operai riper- 
corrano e A nLagIIO l'intera clas- 
se operaia in una offensiva generale 
di massa. 

Ma non basta: le lotte operaie 
impongono al capitale lo sviluppo 
di forme di controllo politico e 
sociale più articolate. Nella misura 
in cui la risposta capitalistica alle 
lotte passa attraverso un uso della 
società contro la fabbrica, il con- 
trollo sugli operai non può essere 
realizzato solo come momento di 
mobilitazione su obiettivi fuorvianti. 
Occorre invece creare un tessuto di 
mediazioni e di controlli che isolino 
gli operai in quanto tali, li frantu- 
mino e li anneghino in un « mine- 
strone » popolare in cui si confon- 
dono operai e artigiani, bottegai e 
grossisti, braccianti e piccoli pro- 
prietarî. 

Dentro le autonomie regionali, si 
formerà un personale politico che 
— disseminato a livello di fabbrica 
e di quartiere — gestisca e manipoli 
iniziative culturali, democratiche, 
progressiste, comunque alternative a 
ogni possibile iniziativa a livello 
di classe. Regioni e riforma della 
scuola procedendo di pari passo. 

E ancora una volta l'Emilia rossa 
si propone come modello di questa 
gestione « partecipazionistica ». 

Guardate la campagna elettorale 
del PCI, coi suoi continui riferimenti 


alle realizzazioni emiliane. Guardate 


la capillarità dell’ARCI e delle ini- 
ziative culturali e sociali progressi- 
ste del partito del popolo. Guardate 
il rilancio delle cooperative e di 
altre forme di autogestione. 

Che cosa c'è dietro le regioni, 
dietro la partecipazione, dietro le 
riforme si può già vedere in Emilia 
Romagna. Una regione in cui sulla 
pace sociale garantita dal PCI si è 
costruito un assetto di piccole im- 
prese i cui padroncini non sono altro 
che capi reparto delle grandi im- 
prese che hanno distaccato la pro- 
duzione in laboratori artigianali. 
Padroncini con la tessera del PCI 
e operai con i salari più bassi del 
Nord. Sfruttamento e partecipazione 
ecco il vero significato delle regioni. 


MILANO - SNIA di Varedo 


La settimana scorsa sì è fermato il reparto 
operai presentavano le seguenti richieste: «15.000 lire di aumento uguali 
e immediati su cui innestare il discorso: reddito per tutti. Venerdì 15, 


« Lilion » contro le trattenute arbitrarie sul premio di produzione e 
r tutti sul premio di produzione, 100 


iniziano 


incentivi. Nelle assemblee di giovedì 14, gli 
l'ora sugli incentivi », come obiettivi minimi 
gli scioperi in tutta la fabbrica. La direzione sospende 600 operai, e sucessivamen- 


. te proclama la serrata. Lunedì 18 gli operai fanno blocchi stradali e ferroviari per tutto il giorno. Verso sera, viene stilato un volantino di comunicazione degli 
obiettivi e di generalizzazione della lotta allo stabilimento di Cesano Maderno. Martedì 19 gruppi di operai, rimasti senza mangiare per la chiusura della mensa, 
blocacno un treno, salgono, non pagano. Nel pomeriggio, i sindacati sono costretti a indire un'assemblea sull'inizio della lotta anche a Cesano. 


INGHILTERRA 


O SCIOPERO PILKINGTON — la 
maggiore fornitrice di vetri 
per auto della Gran Bretagna — con- 
tinua anche questa settimana, dopo 
42 giorni di compatta resistenza agli 

attacchi dello Stato, del padrone 
Pilkington (che è il più forte padro- 
ne privato d'Inghilterra), e del sin- 
dacato, il cosiddetto General and Mu- 
nicipal Workers' Union. Più di 3.000 
operai ed operaie in sei fabbriche 
Pilkington nella città di St. Helen, 
vicino a Liverpool, hanno votato per il 


, proseguimento dello sciopero dome- 


nica /7 maggio, durante un raduno di 
massa che ha rovesciato il verdetto 
di una votazione segreta indetta dal 
sindacato e manipolata grossolana- 
mente pur di far votare crumiri che 
non avevano niente a che vedere né 
con gli operai né col sindacato fino al- 
l'altro ieri. Lord Cooper, segretario 
generale del sindacato, ha affermato 
che è veramente un peccato che i 
capi non ufficiali dello sciopero 
abbiano deliberatamente rifiutato ed 
ignorato la normale procedura di 
contrattazione. 

In effetti, la contrattazione alla 
Pilkington è andata avanti per 100 
anni. città di St. Helen è da 100 
anni un centro operaio dominato da 
un solo padrone, con le sue sei fab- 
briche di vetro e in più le ausiliarie, 
e da un solo sindacato, con tutti i 
loro rapporti di intesa e di collabo- 
razione. Da St. Helen la Pilkington si 
è estesa con altre fabbriche nel com- 
prensorio di Liverpool, in Scozia (a 
Glasgow) e nel Galles (St. Asaph e 
Pontypool), fin dagli inizi del secolo, 
in seguito integrandosi sempre più 
strettamente col ciclo dell’auto. 

Questa lotta giunge dopo l'ondata 
di scioperi dell'auto in Inghilterra 
del 1968-69, e sì pone gli stessi obiet- 
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tivi egualitari: 5 sterline in più alla 
settimana, pari a 7.500 lire, contro 
le 4.500 lire offerte dal padrone ed 
accettate dal sindacato, pochi giorni 
dopo l’inizio dello sciopero. 

Sull’obiettivo delle 7.500 lire alla 
settimana è stato costituito un co- 
mitato di sciopero di una ventina di 
membri, formato in misura uguale 
da delegati di reparto (shop steward) 
e da operai di linea. Dei 120 delegati 
di reparto degli stabilimenti Pilking- 
ton di St. Helen, soltanto una de- 
cina hanno superato la prova impo- 
sta dai militanti di base. La maggior 
parte degli altri seguono l'andatura, 
ma qualcuno si è schierato aperta- 
mente per la chiusura della vertenza 
sui termini dettati dalla Pilkington. 
La vigilanza della base non è venuta 
meno, come mostra la fotografia di 
un delegato scacciato dalla pedana 
degli oratori durante un raduno di 
massa il 3 maggio. « Erano tutti con- 
tro di me, i 5.000 ». 

Il Ministro dell’Occupazione e del- 
la Produttività, Barbara Castle, ha 
ordinato la solita inchiesta « sulle 
cause » dello sciopero. Devono essere 
cause ben particolari, se gli operai 
di tutt'Europa vogliono aumenti ugua- 
li per tutti al fine di arrivare alla 
parità salariale. Alla Pilkington di 
St. Helen queste richieste vanno 
contro l'intesa Stato-padrone-sinda- 
cato. Gli operai dell'auto del com- 
prepasco di Liverpool — Ford, 

auxhall, Rootes — hanno assicurato 
il loro pieno appoggio alla lotta 
Pilkington. I vetri per l'industria 
dell'auto cominciano a scarse; ; 
e se i padroni dell'auto minacciano 
le sospensioni occorrerà essere in 
grado di resistere e di contrattaccare 
nelle fabbriche d’automobili che di- 
pendono dalla ington. 


La nostra “campagna elettorale, 
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gli operai, gli studenti, i proletari 
devono tenere come cittadini. Perché 
i cittadini, compagni, non esistono. 
Perché il cittadino-operaio, il citta- 
dino-studente, il cittadino-proletario 
sono delle invenzioni del capitalismo 
e dei revisionisti. 

Perché questa mistificazione inter- 
classista — ove ancora ce ne fosse 
bisogno — va distrutta fino alle ra- 
dici. 

Questo è tutt'altro che astensioni- 
smo: questa è la nostra campagna 
elettorale, questa la nostra propa; 
ganda politica, questa la nostra pa- 
rola d'ordine. 

E allora va detto chiaramente che, 
al nostro attuale livello di forza 
organizzata, scheda rossa e scheda 
bianca — in certo senso — si equival- 
gono, perché non rompono la logica 
opportunista della trappola elettorale. 

L'astensionismo o il voto sono 
strumenti che l'organizzazione rivo- 
luzionaria di classe può usare alter- 
nativamente sulla base di una valu- 
taizone tattica. Ma oggi tutto questo 
è fuori della nostra portata, oggi il 
rifiuto motivato di accettare la lo- 
gica elettorale non è purismo, è il se- 
gno di un'opposizione operaia al 
controllo politico delle organizzazioni 
opportuniste. 

Ma alcuni sostengono che bisogna 
dire « scheda rossa », perché la clas- 
se operaia voterà PCI. Certo che lo 
farà. E altrettanto certo è il fatto 
che un successo elettorale del par- 
tito comunista probabilmente farà 
avanzare di qualche passo il momen- 
to della resa dei conti, l'ora della ve- 
rità fra revisionisti e classe operaia. 

IMa compito politico di una forza 

d'avanguardia è forse limitarsi a re- 
gistrare il reale, assecondare il pre- 
sente, trasformare 1 puri e semplici 
accadimenti in indicazioni politiche? 
Al contraro: anticipare la rottura 
del controllo revisionista, la rottura 
pratica del controllo delle organizza- 
zioni opportuniste sui movimenti di 
classe, è un compito preciso di ogni 
nucleo di organizzazione rivoluzio- 
naria. 
Le elezioni regionali del 7 giugnv 
interessano la lotta di classe, nel 
senso che rappresentano un livello 
specifico della risposta riformista 
all'attacco operaio. 

E' vero che — in ultima analisi — 
le hanno imposte gli operai. Ma nel 
senso che l'attacco operaio ha impo- 
sto al capitale l'urgenza di dare una 
risposta adeguata alla violenza, al- 
l'intensità dell'attacco. E allora la 
« riforma regionale » è — fino in 


fondo — un'operazione nemica 
alle lotte, nemica all’autono- 
mia politica di classe operaia. 

La riforma dello stato è il possibi- 
le terreno d'incontro fra riformismo 
del capitale e riformismo comunista. 

Qualcuno discute, in queste setti- 
mane, se il revisionismo sia l'ala de- 
stra del proletariato o l'ala sinistra 
della borghesia. E’ l'una e l’altra co- 
sa assieme: l'ambiguità storica del 
movimento comunista sta proprio 1% 
questo ruolo di mediazione delle lot- 
te dentro lo sviluppo capitalistico. 

Compagni, le elezioni del 7 giugno 
non sono una scadenza elettorale 
qualunque: esse sono la costituente 
generale del nuovo stato del lavoro. 

Il Partito comunista porta avanti 
oggi un discorso che ruota intorno 
a questo concetto: dalle lotte d'au- 
tunno alle elezioni di primavera. Dal- 
le lotte d'autunno alle riforme di pri. 
mavera. Le riforme — come il voto 
— vengono presentate come l’esten- 
sione politica delle lotte contrattuali, 
come l’unico terreno di impatto tra 
lotte operaie e stato. 

E' questo nesso che va spezzato. 

E' questo discorso della continuità, 
del cordone ombelicale fra autunno 
rosso e lotta per le riforme che va a 
tutti i costi tagliato. 

Il partito e il sindacato riformisti 
come cinghia di trasmissione fra le 
lotte operaie e lo sviluppo capitalisti. 
co: è questo rapporto che va spez- 
zato, interrotto, sconfitto. 

Perché l’unica continuità che vo- 
gliamo stabilire fra le lotte operaie 
e il livello politico, è l'esaltazione 
dell'interesse politico operaio come 
interesse eversivo, rivoluzionario, è 
l'organizzazione dell'assalto prole 
tario alla ricchezza sociale come 
richiesta politica di tutto il potere, 
è l’organizzazione della lotta per la 
dittatura operaia come passaggio 
pratico del programma comunista 
di distruzione del capitale, di distru- 
zione del dominio del lavoro-morto 
sul lavoro-vivo, di abolizione dello 
stato del lavoro. 

« Noi ci troviamo in tutto e per 
tutto sul terreno della teoria di Marx. 
Essa ha chiarito il vero compito di 
un partito comunista rivoluzionario: 
non elaborazione di piani per rior- 
ganizzare la società dei padroni, non 
prediche ai capitalisti e ai loro reg- 
gicoda sul modo di migliorare la 
situazione degli operai, non organiz- 
zazione di congiure, ma organizzazio- 
ne della lotta di classe del proleta- 
riato e direzione di questa lotta, il 
cui scopo finale è la conquista del 
potere politico da parte del proleta- 
riato e la costruzione della società 
comunista », 


